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1. Introduzione 

 Interessata al mondo della scrittura e alla didattica, ho deciso di raccogliere un 

corpus di testi redatti da ragazzi che frequentano il primo e l’ultimo anno di una scuola 

media ticinese per osservare e analizzare l’utilizzo delle espressioni anaforiche.  

 Con l’inizio dell’anno scolastico ho contattato l’istituto di Acquarossa, sede 

nella quale avevo avuto modo di lavorare come supplente e nella quale avevo quindi dei 

contatti professionali, chiedendo la collaborazione dei docenti di italiano nella raccolta 

di un corpus di testi scritti. Ciò in accordo con la Direzione, con i docenti responsabili 

delle classi e con le famiglie, alle quali è stato chiesto di firmare un formulario di 

consenso. La sede delle Scuole Medie di Acquarossa si trova nelle alte valli del Canton 

Ticino e nello specifico in quella di Blenio. La realtà regionale e paesana nella quale 

molti di questi ragazzi vivono è una marca che va tenuta in considerazione. In alcuni 

casi infatti, la lingua italiana è seconda al dialetto, che viene parlato non solamente tra le 

mura di casa ma anche a scuola con i compagni e durante il tempo libero. Dialetto che 

influenza di conseguenza non solamente l’espressione orale ma in alcuni casi anche 

quella scritta. Detto ciò, non è stato il registro linguistico utilizzato ad essere preso in 

esame, salvo nell’eventualità in cui avesse un nesso diretto con il tipo di anafora 

utilizzata dallo scrivente, bensì l’impiego delle espressioni coesive e nello specifico di 

quelle anaforiche. Questa scelta mi ha permesso inoltre di comparare l’impiego del 

fenomeno dopo un percorso di studi durato in media quattro anni e durante il quale vi 

dovrebbe essere una progressione nell’appropriazione della lingua scritta e dei 

meccanismi di redazione. 

 All’interno del corpus di testi preso in esame ho rinvenuto alcune espressioni del 

parlato e errori ortografici che a mio avviso non scaturiscono dalla scarsa padronanza 

della lingua italiana o dall’influenza dialettale ma piuttosto dalla scarsa pianificazione 

dell’elaborato e dall’inadeguata se non addirittura mancata rilettura. A questo riguardo 

ritengo importante sottolineare com’è stata organizzata la stesura dei testi. In accordo 

con i docenti di lingua, gli allievi hanno avuto due ore di lezione per redigere e 

consegnare il proprio lavoro e sono stati perciò obbligati a pianificare il tempo a 

disposizione. Detto questo, ai docenti non è stata imposta nessuna restrizione di tema, 

lunghezza o forma poiché l’obiettivo era che i testi degli allievi, fossero il più autentici 

possibile. Ciò nonostante, per evitare che i docenti dovessero sospendere il programma 

per introdurre la mia prova, ho suggerito loro di far redigere i testi di cui necessitavo 

secondo le loro esigenze di programma e di valutazione. Alcuni hanno proposto una 
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traccia da cui sviluppare un racconto, altri hanno preferito far scegliere agli allievi 

quattro parole chiave da introdurre poi nella storia. Ne è risultato che ogni classe o 

gruppo di allievi, pur sviluppando tracce diverse, ha reso il mio corpus omogeneo per 

ciò che concerne la tipologia di testo scelto.  

1.1 Organizzazione della materia 

 La materia sarà così distribuita, dopo questa breve introduzione il secondo 

capitolo sarà dedicato alla definizione e ai diversi utilizzi dell’anafora testuale1. A 

partire dalla nozione di testo, si andrà a toccare l’argomento della coesione, che 

permetterà di introdurre e sviluppare la riflessione attorno ai collegamenti referenziali e 

in particolare all’anafora testuale. Quest’ultima sarà al centro del terzo capitolo, nel 

quale verranno esposte le principali forme di rinvio anaforico: quelle per ripetizione e 

quelle per sostituzione. Nel quarto capitolo si andrà ad analizzare, sulla base delle 

nozioni sviluppate nella prima parte, il corpus di testi raccolto. Si osserverà l’uso di 

questo fenomeno in due diverse categorie di scriventi, quelli di prima media e quelli di 

quarta, e a valutare se questi due gruppi si affidano maggiormente alla ripetizione o alla 

sostituzione ed eventualmente a quale tipo di sostituzione. Lo scopo principale sarà 

quello di mettere in luce gli eventuali cambiamenti nella pratica della scrittura e 

mostrare se vi è una maggior presa di coscienza dell’importanza dell’espressione 

anaforica e del suo utilizzo all’interno degli elaborati dei due gruppi presi in esame. A 

questo proposito, all’interno del primo capitolo, sarà brevemente introdotto il Piano di 

studio della scuola dell’obbligo ticinese (DECS2 2015: 95-112), poi ripreso ed 

esemplificato all’interno del quinto capitolo. Questo permetterà in seguito di toccare 

l’ambito delle competenze redazionali che dovrebbero essere introdotte nel terzo ciclo, 

sempre in relazione al meccanismo di coesione testuale preso in esame.  

 La seconda parte di questo lavoro, dedicata come si è detto all’analisi dei dati 

raccolti, si occuperà di osservare e descrivere l’utilizzo delle espressioni anaforiche 

rilevate all’interno del corpus riunito. A questo proposito, sono stati presi in esame 26 

testi narrativi redatti dagli allievi di due classi di prima media e 34 testi di tre classi di 

quarta, quindi da ragazzi di un’età compresa tra gli 11 e i 16 anni. Come anticipato in 

precedenza, non ritenendo appropriato incanalare gli allievi all’interno di una struttura 

programmata con l’intenzione di far usare loro le espressioni anaforiche, ho preferito 

                                                
1 Ho scelto di inserire l’attributo “testuale” per distinguere l’anafora di cui mi occupo, fenomeno testuale 

appunto, dall’anafora figura retorica frequente soprattutto in poesia.  
2 Dipartimento dell’educazione, della cultura e dello sport della Repubblica e Cantone Ticino. 
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che i docenti di lingua non dovessero alterare il proprio programma e avessero la libertà 

di inviarmi dei testi su un tema di loro scelta.  

 Gli allievi del primo anno hanno redatto i loro testi a mano (brani trascritti e 

riportati integralmente, cfr. Allegato 3), quelli di quarta li hanno invece redatti a 

computer, durante le ore di laboratorio (cfr. Allegato 4).  

 Un primo dato emerso dalla lettura del corpus è che alcuni dei testi non sono 

stati terminati (e presentano solo qualche riga manoscritta/dattiloscritta), altri invece 

non sono integralmente leggibili e di conseguenza trascrivibili e non sono quindi stati 

presi in esame. La maggior parte degli elaborati che ho dovuto tralasciare sono però 

quelli per i quali non è stato dato il consenso parentale: su 36 testi del primo anno 10 e 

su 65 testi del quarto anno ben 31.  

 In un primo momento mi sono prefissata di trovare e segnalare le diverse forme 

di anafora: quelle per ripetizione e quelle per sostituzione. Dopo di che, per ciò che 

riguardava le sostituzioni, ho voluto osservare i diversi tipi di ripresa utilizzati e se tra 

queste vi fossero delle riprese inadeguate o dei problemi di comprensione generati da 

una ripresa ambigua. In seguito mi sono concentrata sulle preferenze degli scriventi nei 

riguardi delle espressioni anaforiche, quindi ad esempio se dietro alla propensione per 

una sostituzione pronominale fosse possibile intravedere una motivazione che abbia 

spinto l’allievo a sceglierla e a utilizzarla. L’osservazione del corpus mi ha infine 

permesso di paragonare gli impieghi che vengono fatti dell’anafora tra i due gruppi di 

allievi per determinare se esistono dei cambiamenti negli usi delle diverse forme ed 

espressioni e in caso affermativo quali. 

 

1.2  Il Piano di studio 
 Durante il primo anno di scuola media gli allievi hanno 6 ore settimanali di 

italiano mentre nel quarto, l’ultimo, ne hanno 4, a cui vanno però aggiunte 2 ore di 

attività di laboratorio. Gli allievi che in quarta media frequentano anche i corsi di latino 

hanno però un’ora sovrapposta alle quattro di italiano, fatto che porta a diminuire il 

totale delle ore durante le quali il docente può lavorare con l’intera classe a 3.  

Il Piano di studio della scuola dell’obbligo ticinese (cfr. Allegato 1) fornisce le 

seguenti indicazioni didattiche: 
Al centro della didattica della scrittura vi è l’esigenza di dare senso all’atto di scrivere e 

di acquisire e affinare la pratica e le tecniche della scrittura. (DECS 2015: 97)  

Il Piano è suddiviso in quattro ambiti di competenza: ascoltare, leggere, parlare e 

scrivere, che si realizzano anche grazie alle conoscenze della grammatica.  
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Sul piano della pratica della lingua è essenziale tenere presente che lo scopo primario 

è di aiutare il giovane ad adeguare sempre meglio lo strumento linguistico alle varie 

situazioni comunicative. In questa prospettiva, l’apprendimento grammaticale 

assolve un duplice compito: da un lato favorisce l’acquisizione di regole e criteri di 

riferimento, alimentando la capacità di riflessione e di astrazione; dall’altro 

contribuisce, con concreti strumenti operativi a sostegno dell’espressione, alla messa 

in atto di strategie per organizzare il discorso e per rivedere in modo critico i propri 

testi. (DECS 2015: 98) 

L’ambito di competenza della produzione scritta è il risultato dell’unione di cinque 

processi chiave: attivare, contestualizzare, strutturare, realizzare e rivedere. Il nuovo 

Piano è suddiviso nei tre cicli della scuola dell’obbligo, ognuno di questi avrà quindi 

una propria specificità ma anche un denominatore comune: lo sviluppo di una 

competenza linguistica globale (DECS 2015: 100). Il Piano descrive quindi la 

formazione come un processo di acquisizione progressivo ed è proprio per questo 

motivo che ho deciso di confrontare testi redatti da due classi appartenenti a bienni 

differenti. Questa scelta mi permette di osservare se questo progresso, a livello di 

coesione e nello specifico nell’uso delle espressioni anaforiche, vi è realmente ed è 

quindi riscontrabile nel corpus raccolto.  

 Visti i programmi, dall’analisi mi aspetterei di riscontrare uno scarto redazionale 

tra i due campioni di testi presi in esame. Per ciò che concerne gli elaborati degli allievi 

del primo anno ritengo probabile che presentino numerose ripetizioni e alcune 

sostituzioni lessicali, poiché possiedono un vocabolario limitato e non sono ancora a 

loro agio nell’atto della redazione e dell’ideazione di un testo scritto. Per ciò che 

concerne invece i testi degli allievi dell’ultimo anno, prevedo di riscontrare numerose 

espressioni anaforiche e nello specifico riprese pronominali e riprese con soggetto 

sottinteso, a testimonianza di una maggior padronanza della lingua scritta e della 

scrittura narrativa.  
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2. Il testo 

 Il testo è “l’unità fondamentale della comunicazione linguistica” (Ferrari 2010g: 1485) 

e può essere formato da uno o più enunciati. Per poter parlare di testo, gli enunciati devono 

però avere le seguenti caratteristiche: unitarietà grazie a un tema centrale, continuità tra i 

contenuti delle frasi e progressione dell’informazione veicolata (Ferrari/Zampese 2016: 318).  
Si ha unitarietà quando il contenuto del testo è riconducibile, attraverso 

operazioni di cancellazione e di astrazione, a nuclei semantici generali di cui 

esso è l’espansione; si ha continuità se ogni enunciato ripropone in modo diretto 

o indiretto una componente semantica già presente nel co-testo […]; si ha 

progressione se ogni enunciato contribuisce a modificare o accrescere 

l’informazione veicolata dal co-testo. (Ferrari 2009: 42) 

I due requisiti indispensabili per poter parlare di testo sono la coerenza e la coesione 

(Serianni 2003: 27). Il primo fa riferimento al significato del testo ed è un attributo 

fondamentale per poter definire testo una sequenza di frasi mentre il secondo riguarda la 

forma linguistica di quest’ultimo (Ferrari 2010g: 1486). 

2.1  La coerenza testuale 

 La coerenza è la proprietà definitoria del testo:  
Una sequenza di frasi è un testo se possiede la proprietà della coerenza. Si tratta 

di una proprietà che si applica alla sostanza semantica del testo, cioè al suo 

significato, e che risulta da un complesso di fattori. (Ferrari 2010g: 1486) 

Il testo, per essere definito coerente, deve avere un’architettura in sintonia con i 

contenuti e con l’obiettivo comunicativo (Ferrari/Zampese 2016: 320). Dei fattori 

possono però variare: la coerenza si differenzia tra un testo scritto e tra un testo orale e 

può cambiare anche in base al destinatario dell’atto comunicativo, un testo narrativo ha 

infatti un’architettura diversa da un testo giuridico. Anche l’argomento oppure il 

destinatario e altri fattori ancora possono influire sulla coerenza di un testo, la quale 

concerne insomma “l’organizzazione interna del significato del testo” (Ferrari 2010c: 219), 

definita da Beccaria (2004: 154) “[l]a relazione che lega i significati degli enunciati che 

formano un testo”.  

2.2  La coesione testuale 

 Generalmente, un testo possiede anche la proprietà della coesione, la quale si 

occupa di creare unità e continuità logica e referenziale all’interno di quest’ultimo. 

Proprietà, quella della coesione, che a differenza della coerenza, non è però costitutiva 

dei testi, anche se rimane una sua caratteristica tipica (Ferrari/Zampese 2016: 321-322).  
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 La coesione di un testo può manifestarsi in modi differenti, ad esempio tramite 

delle forme linguistiche che rinviano allo stesso referente con un pronome, un soggetto 

sottinteso o una ripetizione lessicale.  
Si intende infatti per coesione l’insieme di meccanismi grammaticali dei quali ci 

serviamo per collegare assieme le varie parti di cui un testo di compone. Tali 

meccanismi sono superficiali, cioè realizzati linguisticamente (possono essere 

articoli, pronomi, forme verbali, connettivi ecc.), e perciò sono facilmente 

rintracciabili. (Lo Duca 2013: 197) 

 Le forme di rinvio, come vedremo in seguito, dipendono anche dal tipo di testo e 

dalle scelte stilistiche dell’autore: un articolo di giornale o un testo espositivo seguono 

infatti tecniche e direttive di scrittura diverse da un testo scientifico o di carattere 

giuridico (Ferrari 2011: 1487).  

 Tra le diverse forme coesive ve ne sono alcune che sono considerate dei segni di 

coesione tutte le volte che si presentano all’interno di un enunciato: per poterle 

comprendere il lettore deve però rifarsi al cotesto. Fanno parte di queste forme due 

particolari espressioni, quelle anaforiche e quelle cataforiche: due legami referenziali 

centrali per ciò che concerne le forme di coesione di un testo (Ferrari 2010g: 1488). Infatti, 

Mortara Garavelli (2010: 122) definisce la ripetizione un collegamento di natura semantico 

e sintattico, sottolineando l’importanza di questo legame per la coesione del discorso 

(Mortara Garavelli 1993: 375). Lo Duca e Solarino sostengono inoltre che “[l]’anafora è 

uno dei principali mezzi che le lingue hanno a disposizione per ‘legare’ assieme porzioni 

più o meno ampie di testo” (Lo Duca/Solarino 2004: 286). Anafora che nella dimensione 

referenziale ha sicuramente un ruolo da protagonista (Ferrari/Zampese 2016: 323). 

2.3 Collegamenti referenziali 

 Come già anticipato, ho deciso di occuparmi di un legame referenziale 

fondamentale per la coesione testuale, definito da Korzen (2003: 593) uno dei più 

potenti elementi di coesione: l’anafora testuale, che d’ora in avanti sarà richiamata 

unicamente come anafora. 
In campo testuale, l’anafora è il fenomeno per cui per interpretare alcuni 

sintagmi del testo occorre riferirsi a un altro costituente che compare nella parte 

precedente del testo stesso. Tali sintagmi sono chiamati anche espressioni 

anaforiche. (Ferrari 2010a: 59) 
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 Il termine anafora viene impiegato anche in ambito retorico3, ambito che però 

non sarà approfondito all’interno di questo lavoro. Per anafora si intenderà unicamente, 

così come è definita da Lo Duca (2013: 198): 
[Q]uel meccanismo linguistico che instaura una relazione fra due o più elementi 

del testo, l’antecedente e tutte le espressioni attraverso cui tale antecedente viene 

richiamato nel testo. Se gli elementi di richiamo sono più di uno si può anche 

parlare di “catena anaforica” […].  

La prima menzione di un referente all’interno di un elaborato viene chiamata 

antecedente, mentre la seconda e le successive sono invece chiamate riferimento 

anaforico, o ripresa anaforica (Lo Duca/Solarino 2004: 286). Nel caso in cui vi siano 

più riprese lungo il testo che si rifanno sempre allo stesso referente, si potrà parlare di 

catena anforica (Beccaria 2004: 54, Ferrari 2010a: 59) in quanto dal momento in cui un 

referente testuale è attivato nel discorso, vi si potrà nuovamente fare riferimento nel 

proseguo del testo (Andorno 2003: 45). Tramite le espressioni anaforiche, il lettore ha la 

possibilità di “reidentificare un oggetto” (Conte 1989: 277), un elemento già presentato 

nel testo, che è quindi riattualizzato: per questo motivo l’anafora viene definita “un segnale 

di continuità” (Conte 1989: 277). Solitamente, un testo contiene più di un legame 

referenziale e quest’ultimo è organizzato attorno a numerosi referenti che hanno la proprietà 

di collegare i diversi enunciati e di creare un testo coeso (Ferrari/Zampese 2016: 375). 

Le catene anaforiche che risultano dalla somma delle riprese di uno stesso antecedente 

hanno dunque il compito di mantenere attiva la referenza o di riattivarla a seconda della 

necessità dello scrittore e del testo (Conte 1989: 387). Sarà invece compito del lettore 

individuare un riferimento e risalire al punto di attacco per comprendere il referente e per 

poter così continuare la lettura evitando rischi di incomprensione (Andorno 2003: 54).  

 Gli esempi impiegati nel proseguo di questa parte teorica sono stati tratti dai 

principali quotidiani ticinesi e nello specifico da laRegione, dal Corriere del Ticino e 

dal Giornale del Popolo, salvo alcuni casi per i quali ho ripreso esempi utilizzati nelle 

opere di riferimento. A questo proposito, ho deciso di affidarmi a questi quotidiani 

regionali poiché il giornale e la scrittura giornalistica sono legati alla realtà e al tempo 

presente, sono da sempre lo specchio della scrittura della società e della sua evoluzione, 

la dimostrazione del cambiamento della lingua nel tempo. 

                                                
3 Figura retorica, che consiste nella ripetizione di una o più parole all’inizio di membri (o segmenti) 

successivi di un discorso […]. (Beccaria 2004: 53) 
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2.3.1  Collegamenti referenziali diretti e indiretti 

 Quando un riferimento, generato da un pronome, da un soggetto sottinteso o da un 

sintagma nominale, si collega all’antecedente, cioè alla prima menzione, si ha un 

collegamento referenziale diretto (Ducrot/Schaeffer 1999: 548, Ferrari 2010a: 59 e 

Ferrari/Zampese 2016: 376).  

 
(1) Nella tua squadra c’era anche l’italiano Federico Gallinari, fratello di Danilo, stella NBA dei 

Denver Nuggets… 

«Sono sbarcato a Bel Aire il 13 agosto, cinque giorni prima di lui. […]»  
(Corriere del Ticino 26 aprile 2017: 19) 

 

In questo caso, il referente Federico Gallinari è nuovamente introdotto nel testo in maniera 

esplicita, tramite l’utilizzo del pronome lui. Diversamente dal primo, nel prossimo esempio, 

il riferimento è indiretto o associativo, in quanto è compito del lettore interpretare, tramite le 

sue conoscenze personali, il legame tra il riferimento L’autocandidato di En Marche! e la 

prima menzione del candidato Emmanuel Macron (Ferrari/Zampese 2016: 376).  

 
(2) Parigi – È Emmanuel Macron il nuovo presidente francese, il più giovane eletto della quinta 

repubblica. L’autocandidato di En Marche!, con oltre il 65 per cento di voti, ha battuto 

Marine Le Pen […].  
(La Regione 8 maggio 2017: 2) 

 

In alcuni casi, il riferimento indiretto permette all’interlocutore di accrescere le proprie 

conoscenze in quanto il legame su cui si basa l’associazione è formato da conoscenze 

lessicali o extra-linguistiche che non devono già obbligatoriamente essere conosciute 

dal lettore (Ferrari 2010a: 60, Ferrari 2014: 186 e Ferrari/Zampese 2016: 376-377).  

 
(3) Giornalismo Premiato Carlo Silini [Titolo] 

Il caporedattore del Corriere ha ricevuto a Berna lo Swiss Press Award  

(Corriere del Ticino 27 aprile 2017: 6)  

 

Nell’esempio soprastante, come in quello precedente (2), è il lettore a dover 

comprendere che Carlo Silini è il caporedattore del Corriere e che quindi i due 

elementi hanno lo stesso referente e questo potrebbe non essergli noto da prima. 
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2.3.2  Collegamenti referenziali anaforici e cataforici 

 Esistono due tipi di collegamenti referenziali, quelli anaforici e quelli cataforici; 

entrambi hanno la proprietà di garantire “la contestualità interna dell’enunciato” 

(Simone 1994: 413). Quando “l’interpretazione referenziale dipende da un referente 

introdotto nel contesto linguistico precedente”, si parla di collegamento anaforico 

(Ferrari/Zampese 2016: 379): 

 
(4) Questa volta è Theresa May a sparare il siluro. La premier britannica, che non ha digerito i 

resoconti circolati sulla cena della settimana scorsa col presidente della Commissione 

europea Jean-Claude Juncker […].  
(Corriere del Ticino, 4 maggio 2017: 4) 

 

Nell’esempio, La premier britannica fa riferimento a Theresa May. In questo caso la 

ripresa viene introdotta dopo il referente, siamo perciò in presenza di un’espressione 

anaforica.  

 Quando invece “l’interpretazione referenziale viene risolta grazie al contesto 

linguistico successivo”, si parla di collegamento cataforico (Ferrari/Zampese 2016: 379). 
 

(5) Per qualcuno il vero trionfatore dell’ultimo Festival di Sanremo è stato lui: terzo posto con 

Vietato morire, premio della critica Mia Martini, premio per la miglior cover (Amara terra 

mia di Domenico Modugno). L’artista di cui stiamo parlando – autore, produttore, 

polistrumentista e cantante – è l’ex frontman della band La Fame di Camilla con cui ha 

pubblicato tre album. Ermal Meta è stato ospite nei giorni scorsi degli studi RSI di Lugano-

Besso dove [soggetto sottinteso] ha incontrato il pubblico e alcuni giornalisti.  
(Corriere del Ticino 28 aprile 2017: 31) 

 

In questo esempio Ermal Meta è il referente introdotto dopo numerose riprese, il vero 

trionfatore, lui, l’ex frontman della band La Fame di Camilla. Questo tipo di 

collegamento, “che richiama, anticipandolo, il referente introdotto più avanti nel testo” 

viene definito cataforico (Lo Duca 2013: 202).  

 L’anafora e la catafora potrebbero sembrare due fenomeni testuali speculari, in 

realtà, hanno due utilizzi testuali molto diversi. L’anafora e le espressioni anaforiche 

assicurano la coesione del testo attraverso la continuità referenziale e favoriscono la 

scorrevolezza dell’enunciato, mentre il collegamento cataforico è una strategia 

costruttiva più elaborata. L’utilizzo della catafora è una scelta stilistica che permette di 
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creare attesa nel lettore, è un espediente letterario, in quanto inverte il normale 

procedimento di decodifica testuale.  
Se correttamente usata, la catafora può provocare un interessante effetto 

psicologico: quello di sollecitare la curiosità del destinatario che, in caso di testo 

scritto, sarà presumibilmente in invogliato a proseguire nella lettura per 

identificare ciò di cui sta parlando. (Lo Duca 2013: 202) 

L’anafora e la catafora possono riprendere non solo singoli termini ma anche il 

contenuto di un intero enunciato o di una sequenza di enunciati. Se questo è il caso, 

saranno chiamati elementi incapsulatori (Ferrari/Zampese 2016: 380). Svilupperemo 

questi ultimi nel prossimo capitolo, riguardante la forma delle anafore. 

 Come già anticipato, all’interno di questo lavoro si è scelto di approfondire 

unicamente il collegamento anaforico, tralasciando quello cataforico. La catafora è una 

scelta stilistica elaborata, che aumenta il tempo di stesura e di elaborazione di un testo, 

soprattutto per scrittori così giovani e inesperti quali sono gli allievi di scuola media. 

Ritengo infatti che la maggior parte di loro non abbia ancora raggiunto una maturità 

linguistica e una padronanza della lingua scritta tale da permettere un largo utilizzo di 

collegamenti cataforici.  
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3. Forma delle anafore 
 Come illustrano Ferrari e Zampese (2016) ed altri autori che si sono occupati 

dell’anafora (Conte 1999, Ferrari 2014, Palermo 2013, per citarne alcuni), la ripresa 

anaforica può manifestarsi sotto forma di sintagma nominale o aggettivale, sotto forma 

di pronome o anche sotto forma di soggetto sottinteso. Gli elementi sottolineati 

nell’esempio si riferiscono alla stessa persona, Emmanuel Macron, del quale si continua 

a parlare lungo tutta la sequenza, prima di giungere ad un secondo referente, Brigitte, 

l’antecedente della seconda catena anaforica: 
 

(6) Parigi – Il più giovane presidente della quinta repubblica è stato eletto alla sua prima 

candidatura. In precedenza, Emmanuel Macron, 39 anni, non aveva mai affrontato 

un’elezione, neppure locale. […] Macron giunge all’Eliseo appena un anno dopo aver 

fondato En Marche! un non-partito, com’è caratteristica di questi tempi, plasmato attorno 

alla sua candidatura e alla pretesa di superamento della dialettica destra-sinistra. L’ex 

banchiere Rotschild […]. Oggi, l’uomo che ha messo fine al vecchio bipolarismo della 

Quinta Repubblica assicura di voler rifondare la Francia […]. L’enfant prodige di Amiens 

sposato con Brigitte, la sua ex insegnante di scuola di 25 anni maggiore di lui, della quale 

tanto si è scritto, promette una società più aperta e flessibile […].  
(laRegione 8 maggio 2017: 2) 

 

Gli elementi sottolineati sono legati da un rapporto anaforico, malgrado appartengano a 

categorie diverse: nome proprio, sintagmi nominali con testa ricca (L’ex banchiere 

Rotschild), sintagmi nominali con nome generale (l’uomo che…), pronomi (lui). Le due 

catene anaforiche che si intrecciano lungo il testo appartengono, come vedremo in 

seguito, a due classi distinte di anafore: quella per ripetizione e quella per sostituzione. 

Nell’esempio appena citato, i referenti sono due individui, ma anche animali, oggetti 

oppure addirittura proprietà, astrazioni o eventi (7) possono essere degli antecedenti e 

protagonisti di riprese anaforiche (Ferrari 2014: 182). 

  
(7) Proprio su questi principi, ha spiegato ieri Aaron Rezzonico, Scenic Trail ha basato la sua 

nascita e la sua esistenza, così come il suo futuro. 
(laRegione 5 maggio 2017: 13) 
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Il legame tra l’antecedente e la ripresa anaforica si mantiene anche quando il referente 

subisce delle variazioni durante la narrazione, ad esempio dei cambiamenti di stato 

(Ferrari 2014: 179, Lo Duca/Solarino 2004: 286) come il seguente:  

 
(8) Stendete un rotolo di pasta sfoglia e ritagliatelo a strisce larghe 8 cm. Ritagliate da ogni 

striscia dei piccoli rettangoli di 15 cm di lunghezza.  

Adagiateli sulla teglia ricoperta con carta da forno, bucherellateli con le punte di una 

forchetta e cospargeteli di zucchero semolato. 

Infornateli per 15 minuti o finché [soggetto sottinteso] avranno assunto un bel colore. 

Sfornateli, staccateli delicatamente e trasferiteli su un telo da cucina asciutto.  

[…] Preparate un piatto da portata e adagiatevi i vostri rettangoli di sfoglia.  
(Giornale del Popolo 29 aprile 2017: 13) 

 

Il rotolo di pasta sfoglia ha subito diversi cambiamenti all’interno della ricetta, è stato 

tagliato a “strisce” e poi a “rettangoli”, malgrado ciò si può considerare che il referente 

rimanga sempre lo stesso: cambia la propria forma ma si tratta sempre della stessa pasta 

sfoglia. 

 Le forme linguistiche che possono assolvere questo compito di coreferenza4 

sono numerose, la scelta tra di esse è regolata in base al punto d’attacco a cui fanno 

riferimento e soprattutto all’accessibilità di quest’ultimo (Andorno 2003: 52-53). 

All’interno del suo saggio, D’Addio (1988) definisce il legame tra la ripresa e 

l’antecedente come un “nesso” tra due nomi, il quale può basarsi non solo sulle 

conoscenze testuali del lettore ma anche sulle sue conoscenze extralinguistiche (1988: 

146-147). La facilità con la quale l’interlocutore riesce a ricostruire il legame tra il 

riferimento e il punto d’attacco dipenderà dalle informazioni già presenti 

nell’antecedente, oltre che dal grado di esplicitezza del nesso (D’Addio 1988: 147-148). 

Il grado di accessibilità dei referenti testuali verrà sviluppato nel capitolo riguardante la 

forma delle anafore e nello specifico nella sezione che si occuperà di approfondire 

l’anafora per sostituzione. 

 Come già anticipato, a seconda della relazione formale e semantica che 

intrattiene con il punto di attacco, l’anafora è classificabile in due categorie, sviluppate 

nel seguito del capitolo: anafora per ripetizione e anafora per sostituzione (Andorno 

2003, Ferrari 2014, Ferrari/Zampese 2016, Lo Duca/Solarino 2004, per citarne alcuni).  

 

                                                
4 Generalmente nell’anafora l’antecedente e le sue riprese si riferiscono allo stesso individuo o alla stessa 

entità del mondo; tale identità di referenza prende il nome di ‘coreferenza’. (Lo Duca 2013: 198) 
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3.1 L’anafora per ripetizione 
 L’anafora per ripetizione5, che sia essa per identico (totale) o solo di una parte 

(parziale), è considerata tale quando l’espressione anaforica coincide nella forma con 

l’antecedente. Lo Duca e Solarino definiscono questo meccanismo come: 
[I]l procedimento anaforico che consiste nel richiamare qualcosa o qualcuno, che 

è già stato menzionato nel testo, attraverso la ripetizione pura e semplice della 

stessa espressione linguistica già utilizzata. (Lo Duca/Solarino 2004: 289) 

Nell’esempio sottostante (9), il giornalista riprende due volte la testa del sintagma 

nominale la Fondazione Pedroncini. Sono entrambe delle riprese a contatto, fenomeno 

che, come vedremo più avanti, di solito è legato a particolari motivazioni, ad esempio 

rendere chiaro il messaggio al lettore e permettergli di individuare correttamente il 

referente nel caso in cui vi sia più di un antecedente possibile oppure quando l’autore 

vuole sottolineare un referente per poi contrapporlo ad altro (Ferrari 2010b: 63-64). 

Come detto, l’autore, per la ripresa, utilizza unicamente la testa dell’antecedente, 

sufficiente a mostrare il legame referenziale, evitando così di creare un passaggio 

ridondante. Due anafore a contatto, la prima soggetto di una frase espositiva mentre la 

seconda soggetto di una frase descrittiva. Un cambiamento, quello della sequenza 

testuale, che porta spesso a privilegiare la ripetizione (Ferrari 2010e: 180). 

 
(9) Nel corso del 2016, in collaborazione con l’Ufficio di sostegno sociale, la Fondazione 

Pedroncini – che nel 2005 ha aperto il ristorante Vallemaggia a Locarno – ha dato avvio a 

questo nuovo progetto in Vallemaggia. In una zona discosta e carente in impieghi lavorativi, 

la Fondazione ha preso in gestione la “Ca’ Stella”, un garni di 7 camere, dove intende 

inserire professionalmente persone a beneficio dell’assistenza […]. La Fondazione, nata 40 

anni fa grazie al lascito di Maria e Daniele Pedroncini, promuove, sostiene e finanzia 

progetti destinati all’integrazione di persone disabili o in condizione di disagio sociale. 

(laRegione 8 maggio 2017: 10) 

 

 Il capo catena può essere accompagnato da un articolo indeterminativo, il quale 

si occupa di avvisare il lettore della novità dell’elemento introdotto. 
Vale la pena notare che tutte le riprese di tipo lessicale sono costituite da 

sintagmi definiti, mentre l’antecedente è spesso introdotto dall’articolo indefinito 

                                                
5

 Questo fenomeno viene anche chiamato da Simone effetto copia, ripreso ad esempio in Mortara 
Garavelli (1993: 387-399); un meccanismo che si distingue dall’effetto quasi-copia che sarà sviluppato 
nel capitolo seguente. Da parte di Simone, vi è quindi un rinnovamento lessicale nei confronti dei 
termini utilizzati per distinguere le varie categorie anaforiche che si occupano di mantenere la coesione 
testuale (Mortara Garavelli 1993: 388).  
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(tranne che rimandi ad individui unici – il papa – o sia espresso da un nome 

proprio, o in altri pochi casi). (Lo Duca 2013: 199) 

Per meglio segnalare all’interlocutore il nesso tra due elementi, le riprese che verranno poi 

effettuate nel seguito del testo possono essere instaurate utilizzando l’articolo determinativo 

(10 e 11), che può anche essere sostituito dall’aggettivo dimostrativo, che rende ancora più 

esplicito il recupero del capocatena (Lo Duca/Solarino 2004: 294, Palermo 2013: 154). 

 
(10) Il trucco del falso poliziotto sta progressivamente soppiantando quello del falso nipote: una 

81.enne del Canton Zurigo è caduta nel tranello e ha consegnato a ignoti truffatori gioielli, 

orologi, lingotti d’oro e contanti per un valore di 800 mila franchi. […] L’81.enne si era 

recata presso istituti di credito, dove si era fatta consegnare i suoi averi. 
(Corriere del Ticino 4 maggio 2017: 6) 

 

Il passaggio dall’articolo indeterminativo a quello determinativo nella ripetizione 

segnala al lettore che il giornalista fa riferimento sempre alla stessa donna. Se il 

giornalista non avesse effettuato questo cambiamento, mantenendo quindi l’articolo 

indeterminativo, l’interlocutore avrebbe potuto pensare che al centro della vicenda non 

vi fosse più la stessa protagonista, e ciò avrebbe rischiato di ostacolare la comprensione 

completa del brano (Lo Duca/Solarino 2004: 294). Il rapporto di coreferenza instaurato 

tra l’antecedente e la ripresa anaforica non sarebbe stato colto ed il ricevente avrebbe 

quindi avuto dei problemi a decodificare il messaggio. Lo stesso nel prossimo esempio:  

 

(11) In una zona discosta e carente in impieghi lavorativi, la Fondazione ha preso in gestione la 

“Ca’ Stella”, un garni di 7 camere, dove intende inserire professionalmente persone a 

beneficio dell’assistenza […]. Il/questo garni/#Un garni si trova nel nucleo vecchio di 

Bignasco […].  
(laRegione 8 maggio 2017: 10) 

 

 L’anafora per ripetizione viene impiegata soprattutto nei testi tecnico-scientifici, 

burocratici e giuridici, nei quali c’è un bisogno assoluto di chiarezza e poco interesse 

per guarnizioni stilistiche. In nessun modo il lettore deve essere confrontato a problemi 

di comprensione che potrebbero compromettere la completa acquisizione del testo. Al 

contrario, come fanno notare Lo Duca e Solarino, negli elaborati scolastici, la ripetizione, 

anzitutto se a breve distanza, non è accolta positivamente (Lo Duca/Solarino 2004: 291).  
 

Tutti […] sono d’accordo nel giudicare la ripetizione della stessa parola in un 

testo alla stregua di una malattia da combattere e nel ritenere il sinonimo [con, 
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aggiungerei, il pronome e il soggetto zero] la medicina migliore da impiegare per 

estirparla. (Ferrari 2010e: 149) 

L’effetto-copia è malvisto in quanto percepito come trascuratezza linguistica da parte 

dello scrivente o incapacità di appropriarsi di un vocabolario più ricco, di creare 

relazioni di sinonimia, di utilizzare delle espressioni linguistiche sostitutive, 

sovraccaricando così il testo con questo tipo di ripresa, poco apprezzata soprattutto se 

presente nella stessa proposizione: 
Dal punto di vista lessicale, lo scritto utilizza un lessico più ampio rispetto al parlato. 

Inoltre, come scelta stilistica ispirata alla variatio, l’italiano tende a evitare la 

ripetizione della stessa parola nel corso della stessa frase, preferendo a ricorrere a 

sinonimi o a perifrasi.” (D’Achille 2010: 229) 

Ritengo a questo punto doveroso però riprendere qualche concetto importante, è 

necessario innanzitutto fare una netta distinzione tra i tipi di testo dei quali stiamo 

parlando e dei loro autori. La ripetizione anaforica può essere utilizzata da un 

giornalista, da un autore, da scrittori esperti come tratto stilistico, per ricercare un 

effetto particolare o per sottolineare un concetto, oppure può essere impiegata, per 

motivi di chiarezza, all’interno di produzioni scientifiche. Testi di divulgazione, 

pubblicazioni scientifiche o testi giuridici nei quali lo stile retorico non trova spazio. Le 

frasi sono minime e raramente presentano delle preposizioni subordinate, delle 

aggettivazioni o dei sinonimi, poiché si tratta di una scrittura molto rigida.  
Ci sono ripetizioni di cui non possiamo/non dobbiamo fare a meno: sono quelle 

che servono a rendere chiaro e preciso un discorso. Ce ne sono altre che, in più, 

lo arricchiscono, lo abbelliscono; come le prime, giovano alla sua efficacia 

comunicativa. Quando hanno davvero queste funzioni non sono né superflue né 

ingombranti. (Mortara Garavelli 2010: 121) 

Quando invece le ripetizioni, come riportato dalla Garavelli, “arricchiscono” e 

“abbelliscono” siamo in un altro ambito testuale e in presenza di altri autori. Nei testi 

narrativi o nei testi poetici la retorica è una marca di stile che ogni autore sfrutta a 

proprio piacimento, sono delle tipologie testuali all’interno delle quali gli autori hanno 

una maggiore libertà di espressione. L’anafora, soprattutto in poesia, viene impiegata 

per riprendere e sottolineare anche a più riprese un elemento, solitamente all’inizio dei 

versi, questa può però anche essere impiegata all’interno di testi narrativi, per 

evidenziare degli elementi. In questi casi è possibile parlare della ripetizione come un 

tratto stilistico espressamente voluto dall’autore, nel caso invece degli scritti scolastici 

non è così. Gli allievi del ciclo secondario non si possono ancora considerare degli 

autori esperti e con un’appropriazione tale della lingua, a livello lessicale e a livello 

sintattico, da poter giustificare l’ampio uso dell’anafora per ripetizione.  
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 Il ruolo del docente è in questo caso molto importante e delicato: da un lato 

dovrà cercare di ampliare il bagaglio linguistico dell’allievo per fare in modo che possa 

avere delle alternative alla ripetizione, dall’altro dovrà evitare che utilizzi soluzioni 

troppo fantasiose, magari corrette ma inadeguate per il tipo di testo. Se un ragazzo al 

primo anno di scuola media parla dello squalo in un tema e per non ripetere 

continuamente “lo squalo”, “il pesce”, “l’animale” utilizza “l’oviparo” o “il 

cartilagineo”, ecco che la scelta lessicale appare inadeguata per questioni stilistiche e di 

registro. Ciò non significa che le riprese non siano in realtà corrette, ma queste 

spiccheranno rispetto al lessico di competenza che dovrebbe avere un allievo 

appartenente a quel ciclo scolastico e rispetto al lessico utilizzato nel resto del brano.  

 Per questi motivi la ripetizione non va vista unicamente in modo negativo, 

questa ha anche la qualità di rendere chiaro un elaborato, evitando ad esempio al lettore 

ogni sorta di dubbio sui referenti, soprattutto quando sono separati da una grande porzione 

di testo. Lo Duca e Solarino definiscono perciò l’effetto-copia come “la forma di ripresa 

anaforica più chiara, quella che dà luogo a meno dubbi e fraintendimenti, dal momento che 

consente un immediato ‘recupero’ dell’antecedente” (Lo Duca/Solarino 2004: 289), un 

elemento che può anche trasformarsi, a seconda di come viene sfruttato, come visto in 

precedenza, in una risorsa stilistica.  

 

3.2 L’anafora per sostituzione 
 L’anafora viene considerata “per sostituzione” quando richiama l’antecedente 

tramite un’espressione che non coincide linguisticamente né totalmente né parzialmente 

con il punto d’attacco6 (Ferrari/Zampese 2016: 385, Serianni 2003: 30). Le forme di 

sostituzione anaforica sono numerose ma possono divergere anche di molto 

dall’antecedente e dalla sua natura. Questi sostituenti hanno delle caratteristiche 

peculiari, ad esempio, “[a]lcuni di essi accettano come punto di attacco solamente classi 

di parole determinate (come gli aggettivi), altri invece possono attaccarsi a sequenze 

sintagmaticamente più estese” (Simone 1994: 217). Di seguito, saranno trattate le 

principali classi di sostituzione anaforica, ad iniziare da quelle lessicali. 

 La ripresa anaforica per sostituzione ha un ruolo fondamentale all’interno del 

testo: infatti, non permette unicamente di variare la ripresa del referente, ma anche, e 

soprattutto, di distribuire le informazioni, le valutazioni o le opinioni del parlante 

relative all’antecedente lungo tutto il testo, contribuendo perciò ad arricchirlo 

connotativamente e/o denotativamente (Palermo 2013: 85-86). Questo particolare tipo di 
                                                
6 Si tratta del fenomeno che Simone definisce “effetto quasi-copia” (Mortara Garavelli 1993: 388). 
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anafora, che in determinati casi può essere definita empatica (Ferrari/Zampese 2016: 381), 

non riattualizza unicamente il legame tra anafora e antecedente ma incrementa anche il 

referente testuale a livello semantico e pragmatico (Andorno 2003: 52).  

 
(12) Chiamatemi Marine e non nominate il papà 

Parigi – [Soggetto zero] Non sopporta di essere chiamata Le Pen. Ingrata Marine, non 

fosse stato per il padre, non si troverebbe dov’è: a un passo da quell’Eliseo sulla cui soglia, 

nel 2002, arrivò anche Jean-Marie. […] L’uccisione, metaforica, del padre per prenderne il 

posto alla testa del Front National risale al 2011, ma non deve trarre in inganno: pur 

avendone tacitato le incrostazioni neonaziste, le pulsioni antisemite, il retaggio colonialista 

e terrorista dell’Oas, la giovane Le Pen non ha rinnegato i consensi che da quel bacino pur 

le vengono.  
(laRegione 5 maggio 2017: 2) 

 

Questo tipo di sostituzione anaforica (cfr. capitolo 3.3) viene utilizzata dallo scrittore 

quando desidera aggiungere dei tratti descrittivi o “dare un valore aggiunto al referente, 

alla sua descrizione e alla sua valutazione” (Ferrari 2010b: 64). Nella ripresa anaforica 

possono assumere valore empatico sia i sintagmi nominali che aggettivali come anche 

delle parole generiche o alcuni tipi di pronomi, ad esempio i dimostrativi di lontananza 

(Ferrari/Zampese 2016: 381-382).  

 

3.2.1 Sintagma nominale con testa lessicale 

 La prima classe di anafore per sostituzione è formata dai sintagmi nominali. Il 

referente può essere in questo caso un sinonimo (13), un iperonimo (14) ma anche un 

nome comune (15) o un nome proprio (Ferrari 2014: 188). 
 

(13) A Vienna dal 2019 circoleranno bus di linea elettrici senza autista. Lo prevede un progetto 

pilota, che sarà avviato nei prossimi mesi. La francese Navya consegnerà a inizio 2018 i 

primi due pulmini elettrici con guida autonoma da undici posti […].  
(laRegione 5 maggio 2017: 28) 

 

(14) Ho fatto piantare due ippocastani nel mio giardino. Questi alberi fanno molta ombra. 
(Ferrari 2014: 188)  

 

 

(15) Michela non mi saluta più. Questa cosa mi fa male.  
(Ferrari/Zampese 2016: 386) 
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 La ripresa anaforica tramite l’impiego di un nome comune è solitamente 

accompagnata da un articolo determinativo o da un dimostrativo, così facendo lo 

scrittore segnala che il sintagma nominale in questione fa riferimento ad un antecedente 

già presente nel testo, riattualizzandolo (Ferrari 2014: 188). Secondo la Ferrari, la scelta 

dell’articolo determinativo è più diffusa, anche se non sempre è appropriata, il 

dimostrativo viene preferito quando vi sono dei casi dubbi in cui è richiesta la massima 

chiarezza (Ferrari 2014: 188-189).  

 
(16) Ho fatto piantare due ippocastani nel mio giardino. Questi alberi/#Gli alberi fanno molta 

ombra.  

(Ferrari 2014: 188)  

 

L’interlocutore deve poter comprendere, nell’esempio soprastante, se lo scrivente fa 

riferimento agli ippocastani piantati in giardino oppure se riprende delle piante in 

generale.  

 L’uso dell’articolo dimostrativo, oltre a sottolineare il legame con un antecedente 

già presente nel testo, può anche indicare una presa di posizione, una valutazione del 

referente, tramite un’anafora empatica, citata in precedenza (Ferrari 2010b: 62). 

 

3.2.2 Aggettivi possessivi  

 La sostituzione può anche essere effettuata tramite l’utilizzo di aggettivi 

possessivi (17), un’altra forma di ripresa molto diffusa (Ferrari/Zampese 2016: 387). 

 

(17) La notizia della morte del 38enne belga ha destato profondo cordoglio tra molti nel 

Locarnese. L’uomo, infatti, era conosciuto e apprezzato nell’ambiente degli sportivi, sia 

per le sue doti umane che professionali. [Soggetto sottinteso] Era giunto sul Verbano 

proprio per trasformare la sua passione in professione.  
(Giornale del popolo 29 aprile 2017: 3) 

 

Nell’esempio gli aggettivi possessivi sue e sua fanno chiaro riferimento al 38enne 

belga, malgrado la sottile ripresa utilizzata dal giornalista, permessa in quanto non vi 

sono altri referenti che potrebbero interferire nel recupero dell’antecedente.  
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3.2.3 Pronomi 

 La classe di sostituzione pronominale è la più impiegata e consiste 

principalmente nell’utilizzo dei pronomi personali come elementi di ripresa anaforica 

(Ferrari/Zampese 2016: 386).  
 

(18) […] i partecipanti non si sono fatti attendere e in men che non si dica hanno invaso il 

percorso con il loro entusiasmo. Tra loro non vi è stata categoria o fascia di età che non 

fosse rappresentata […].  
(Corriere del Ticino 24 aprile 2017: 7) 

 

 Oltre che con l’impiego dei pronomi personali, la sostituzione può manifestarsi 

anche sotto forma di altri pronomi: dimostrativi (19), relativi (20), indefiniti (21) oppure 

avverbi pronominali (lì, qui, così) (Ferrari 2014: 190-191). 

 
(19) Le manette si sono chiuse ai polsi di due cittadini marocchini di 39 e 36 anni residenti in 

provincia di Bergamo. Questi ultimi sono i presunti autori di una rapina a danno di due 

donne, minacciate con un coltello. 
(laRegione 14 e 15 agosto 2017: 8) 

 
(20) I sondaggi lo avevano ampiamente previsto, ma il dato emerso ieri dalle urne segna 

comunque un passaggio per certi versi traumatico. Soprattutto per il partito socialista, che 

esce dal primo turno delle presidenziali con le ossa rotte […].  

(Corriere del Ticino 24 aprile 2017: 1) 

 

(21) È stata una bruta sorpresa per le migliaia di somali che, a gruppi, si erano organizzati per 

assistere alla partita Argentina – Costa d’Avorio. Tutti sono stati obbligati a rientrare nelle 

loro case.  
(Ferrari 2014: 190) 

 

 Abbiamo già visto in precedenza come i pronomi vengano di norma utilizzati 

quando il punto d’attacco è facilmente raggiungibile e non può sussistere un problema 

di incomprensione da parte del lettore. In effetti, solitamente, in un testo sono presenti 

più catene anaforiche. Queste intrecciandosi accrescono la possibilità che vi siano dei 

fraintendimenti causati dall’eventuale presenza di antecedenti di numero e genere 

identici (Lo Duca/Solarino 2004: 310).  
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(22) Stamattina ho incontrato dapprima Francesca e poi Maria. Questa instancabile lavoratrice 

mi ha detto che ha già spedito l’articolo all’editore.  
(Ferrari 2014: 189)  

 

Nell’esempio, Questa instancabile lavoratrice potrebbe fare infatti riferimento sia a 

Francesca che a Maria. A causa di quella che Lo Duca e Solarino, riferendosi alla 

sostituzione pronominale, definiscono “vaghezza del suo significato” (Lo Duca/Solarino 

2004: 310), utilizzare una categoria di ripresa indeterminata non è quindi sempre 

consigliato o semplice (Ferrari 2010b: 64). 

 Lo Duca e Solarino si sono interrogate anche sul frequente utilizzo della 

sostituzione pronominale, esponendo le diverse proprietà che differenziano i pronomi 

dalle altre forme di sostituzione (Lo Duca/Solarino 2004: 308-310). Una caratteristica 

che contraddistingue i pronomi dalle altre forme è certamente l’esiguità del loro numero 

rispetto alla vastità del repertorio lessicale di una lingua nonostante questo fatto, grazie 

alla loro “povertà semantica”, i pronomi hanno la capacità di sostituire i nomi più 

diversi (Lo Duca/Solarino 2004: 309). Hanno una forma breve e questo permette a chi ne 

usufruisce di alleggerire il testo. Simone li definisce una “risorsa economica” (1994: 215) 

in quanto possono riprendere non unicamente dei singoli nomi ma anche grandi 

porzioni di testo rendendo così il messaggio più scorrevole e di conseguenza 

maggiormente efficace (Lo Duca/Solarino 2004: 310).  

 La ripresa pronominale può essere di tre tipi: referenziale (23), di forma (24) e di 

significato non referenziale (25) (Ferrari 2014: 179-181, Ferrari/Zampese 2016: 377-378). 

Nel primo caso, il pronome riprende interamente lo stesso referente dell’antecedente: 
 

(23) […] mio papà decise il mio nome molti anni prima che io nascessi, direi durante il 

Mondiale del 1986. Lui ha giocato a calcio ma non ha fatto una grande carriera, e allora ha 

riversato la sua passione per questo sport su di me. 
(Giornale del Popolo 27 aprile 2017: 21) 

 

In questo esempio infatti, lui fa riferimento a mio papà. Nel caso che segue invece, vi è 

un’identità di forma ma non di significato.  
 

(24)  - Guarda là in fondo! Quello è un rododendro 

- Cosa?! Me lo puoi sillabare?  
(Conte 1999: 55) 
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Nell’esempio, rododendro fa riferimento alla pianta, mentre la particella lo fa 

riferimento alla parola in sé e alla sua composizione. È un tipo di anafora non 

coreferenziale che si instaura “quando si fa riferimento non al significato 

dell’antecedente, ma alla sua forma linguistica o al valore del segno linguistico nel suo 

complesso” (Palermo 2013: 91). Nell’ultimo caso, invece, il pronome anaforico non si 

rifà esattamente allo stesso oggetto dell’antecedente ma piuttosto al suo contenuto 

semantico, al “tipo di referente”. Se da un lato è presente un’identità di significato 

dall’altro non sussiste però un’identità referenziale (Ferrari/Zampese 2016: 377).  
 

(25) Karpov mosse l’alfiere. L’alfiere è il pezzo che muove in diagonale.  
(Conte 1999: 54) 

 

Nell’esempio sopra, l’alfiere del primo enunciato non è lo stesso del secondo: non è 

quello specifico alfiere, ma l’alfiere in quanto pezzo del gioco degli scacchi, dell’intera 

classe degli alfieri (Ferrari/Zampese 2016: 378).  

 

3.2.4 Soggetto sottinteso 

 La sostituzione anaforica può esprimersi anche tramite un’altra importante classe 

di anafore, quelle per assenza, costituite da un soggetto sottinteso (Ferrari 2014: 192).  

 

(26) Se prendiamo in considerazione anche il finale dello scorso campionato, Lüthi è salito sul 

podio in sei delle ultime sette corse. Nonostante ciò, se [soggetto sottinteso] vorrà 

conquistare il casco iridato [soggetto sottinteso] dovrà imparare a imporsi più spesso, 

magari già a partire da domani sul circuito di Jerez de la Frontera.  
(laRegione 6 e 7 maggio 2017: 25) 

 

L’utilizzo di questa forma può però rendere difficoltoso e ambiguo il recupero 

dell’antecedente (Lo Duca/Solarino 2004: 316, Sabatini 1994: 418). Per questo motivo 

non sempre è possibile servirsene. In alcuni casi, l’ellissi del soggetto andrebbe evitata: 

questo quando nell’enunciato vi sono più antecedenti possibili dello stesso genere e 

numero, quando l’antecedente risulta essere troppo lontano rispetto al punto d’attacco e 

anche quando cambia il centro d’interesse del testo, ossia quando l’attenzione dello 

scrittore si sposta su un nuovo referente (Lo Duca/Solarino 2004: 315-317). 

 In realtà, è la struttura della lingua italiana stessa a permettere il frequente utilizzo 

dell’ellissi anaforica, in quanto “i nomi e gli aggettivi si richiamano tra loro anche soltanto 

col genere e il numero e i verbi si legano ai nomi con le desinenze” (Sabatini 1994: 263).  
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3.3 L’anafora empatica 
 L’anafora può essere definita “empatica” (Ferrari 2014: 199) quando esprime un 

giudizio, una valutazione a proposito dell’elemento a cui si riferisce. Può manifestarsi 

attraverso gli infissi alterativi, o far parte del significato lessicale dell’espressione 

utilizzata, come nell’esempio seguente: 
 

(27) Due torrentisti sono deceduti verso le 15.30 nelle acque della Val Grande inferiore, vicino 

all’entrata del paese di Gordevio. 

Ancora da chiarire l’esatta dinamica della tragedia consumatasi in Vallemaggia. […]  

I due sventurati sono deceduti a Gordevio a seguito delle gravissime ferite riportate nel 

corso d’acqua, caratterizzato in quegli istanti dall’impeto della corrente. 
(Corriere del Ticino 28 aprile 2017: 19) 

 

Gli sventurati sono i Due torrentisti morti nel fiume, la tragedia, fa invece riferimento 

all’accaduto, sottolineando la sua drammaticità. L’empatia può manifestarsi anche 

tramite l’impiego di un termine generico, di per sé non valutativo, ma che a seconda di 

come viene adoperato all’interno del testo può esprimere un giudizio di valore, una 

lontananza o una vicinanza affettiva: 
 

(28) Ha appena scritto il suo ennesimo libro di poesie. Questa roba non la consiglierei a 

nessuno.  
(Ferrari/Zampese 2016: 382) 

 

Nell’esempio soprastante Questa roba fa chiaro riferimento al libro di poesie, 

connotandolo negativamente.  

 Infine, in determinate situazioni referenziali, il giudizio può anche essere inserito 

utilizzando alcuni tipi di pronome (Ferrari 2010a: 61, Ferrari/Zampese 2016: 380-381):  

 

(29)  a. Hai visto che c’è Francesca? 

b. Che ci fa quella in una riunione che non le compete?! (Ferrari 2010a: 61) 

 

 Questo particolare tipo di anafora, può dar modo al lettore di comprendere anche 

il punto di vista dello scrivente, come egli si pone rispetto a determinati individui, 

oggetti o situazioni. 
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(30) In Francia l’ultimo «duello» televisivo prima del secondo turno delle presidenziali fra 

Marine Le Pen, candidata del Front National, ed Emmanuel Macron, leader del partito 

«En marche!» è stato combattuto senza esclusione di colpi. 

Il dibattito è entrato subito nel vivo […]. 

Il terrorismo è stato un altro tema nel serratissimo confronto tra Emmanuel Macron e 

Marine Le Pen.  
(Corriere del Ticino 4 maggio 2017: 4) 

 

Il giornalista definisce il dibattito televisivo esprimendo una valutazione specifica sul 

confronto televisivo avvenuto, dapprima impiegando un «duello» ed in seguito un 

serratissimo confronto, dando al lettore informazioni aggiuntive su quanto successo. 

 

3.4 Altri tipi di anafora 
 Esistono altri tipi di espressione anaforica che permettono allo scrivente di 

rifarsi a qualcosa di già enunciato, anch’essi riconducibili alle forme per sostituzione, e 

nello specifico al genere delle anafore non coreferenziali: l’anafora in assenza d’identità 

di significato (31, 32) e l’anafora associativa (33), che all’interno di elaborati scolastici un 

docente è portato a correggere e segnalare, e infine gli incapsulatori. Ci sono infatti casi, in 

cui tra la ripresa e l’antecedente non sussiste un’identità di significato (Andorno 2003: 57), 

non c’è coreferenza: 

 

(31) Maria non ha avuto tempo di fare la torta. #Giorgio se l’è mangiata subito.  
(Ferrari 2014: 180) 

 

Nel primo esempio, viene fatto riferimento a qualcosa di cui si è appena negata l’esistenza 

e che per questo motivo non può sussistere, non vi è infatti coreferenza grammaticale.  

 È da considerarsi anafora non coreferenziale anche il caso del richiamo pronominale 

che “fa riferimento non al significato dell’antecedente ma piuttosto alla sua forma 

linguistica o al valore del segno linguistico nel suo complesso” (Palermo 2013: 91). In 

questa circostanza, abbiamo già detto che lo rinvia a rododendro, sussiste un’identità di 

senso, una cosignificanza tra l’antecedente e la ripresa tuttavia, non sussiste un’identità 

di significato (Andorno 2003: 57).  

 

(32)  - Guarda là in fondo! Quello è un rododendro 

- Cosa?! Me lo puoi sillabare?  
(Conte 1999: 55) 
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 Nel terzo esempio invece, vi è un’incongruenza di numero che causa una 

discontinuità referenziale (Palermo 2013: 91): 

 
(33) È prevista una tassa per i proprietari di case che non la affittano  

(Palermo 2013: 91) 

 

 All’interno di questa categoria di forme anaforiche, ho incluso anche le anafore 

associative, in quanto anch’esse “non sono coreferenti con l’antecedente” (Palermo 2013: 92) 

poiché introducono dei nuovi referenti “suggeriti dallo scenario evocato dall’antecedente” (Lo 

Duca 2013: 199-200). È soprattutto questa forma anaforica che il docente deve segnalare 

negli elaborati degli studenti in quanto quando viene impiegata un’anafora associativa non 

sussiste un legame referenziale diretto con il referente (Ferrari 2014: 182): 
Nel legame referenziale associativo, il referente ripreso è dunque indirettamente 

“generato” dal cotesto. 

Una forma di ripresa anaforica che autori esperti possono usare senza il rischio di 

incomprensioni da parte del lettore in quanto quest’ultimo sarà “guidato dal principio di 

coerenza” (Ferrari 2014: 183). All’interno di elaborati scolastici risulta invece 

fondamentale al lettore poter ricostruire la catena anaforica senza difficoltà. L’uso di 

anafore associative potrebbero impedire la scorrevolezza e la comprensione dei brani.  

 L’ultima grande famiglia di anafore non coreferenziali che sarà esposta in questo 

capitolo è quella degli incapsulatori anaforici. Questi sono dei sintagmi nominali o dei 

pronomi, spesso accompagnati da aggettivi valutativi, che hanno la proprietà di 

richiamare interi enunciati o addirittura a porzioni più estese di testo (Ferrari 2014: 192, 

Lo Duca 2013: 199-200); tutto questo permette di rendere più rapido e scorrevole il 

messaggio (Andorno 2003: 52, Lo Duca/Solarino 2004: 319):  
[H]anno la funzione di riprendere e soprattutto sintetizzare le informazioni 

precedenti, essi non possono porsi con un rapporto uno ad uno con l’antecedente ma 

conterranno inevitabilmente qualcosa di implicito. I gradi di implicazione possono 

essere diversi e di maggiore o minore facilità di recupero. (D’Addio 1988: 147) 

Solitamente, sono parole dal significato generico (come fatto, evento, circostanza) ad 

occuparsi di realizzare questo particolare tipo di sostituzione ed è proprio questa 

caratteristica che permette loro di richiamare una grande molteplicità di elementi, di 

possibili referenti (Simone 1994: 217).  
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(34) La Città è pronta a fare di tutto affinché il nuovo stadio di Cornaredo possa sorgere al più 

presto. […] Il tema è molto sentito, continua Badaracco: «Non passa giorno che la gente non si 

fermi per strada chiedendomi del futuro stadio. […] » […].  
(laRegione 2 maggio 2017: 12) 

 

Nell’articolo il giornalista riprende con Il tema, la questione espressa nella frase 

precedente cioè la costruzione del nuovo stadio di Cornaredo. Con una sola parola, 

incorpora l’argomento principale espresso nell’articolo evitando così delle ripetizioni.  

 La ripresa può eventualmente attribuire un giudizio di valore alla porzione di 

testo alla quale fa riferimento (D’Addio 1988: 145, Simone 1994: 218); in questo caso 

non verrà utilizzata però una parola dal significato generico ma una dal significato 

maggiormente connotato o un aggettivo. 

 
(35) Erano esperti. E almeno una delle due vittime conosceva la zona, avendola battuta più e più 

volte. Ma la corrente del fiume, ieri pomeriggio, non ha avuto pietà, prendendosi le loro vite. 

Due torrentisti sono deceduti verso le 15.30 nelle acque della Val Grande inferiore, vicino 

all’entrata del paese di Gordevio. Ancora da chiarire l’esatta dinamica della tragedia 

consumatasi in Vallemaggia.  
(Corriere del Ticino 28 aprile 2017: 19) 

 

La tragedia fa chiaro riferimento all’avvenimento espresso nelle righe soprastanti, al 

decesso di Due torrentisti, non più però con una parola generica ma con un’espressione 

precisa, la quale esprime anche un’opinione sull’accaduto. 

 Sintatticamente, questo tipo di anafora utilizza sempre l’articolo definito, l’aggettivo 

dimostrativo (questo, tale, simile, stesso) o il pronome dimostrativo (questo e ciò), ed è 

proprio grazie a questo fatto che il lettore viene immediatamente avvisato della ripresa di 

un’informazione già condivisa precedentemente (D’Addio 1988: 145). Il recupero 

dell’antecedente può però essere più difficile nel caso in cui lo scrivente esprima un 

giudizio di valore o nel caso in cui si regga su una conoscenza che ritiene scontata, ma 

che potrebbe non essere condivisa questo perché per comprendere interamente il testo, 

la referenza andrà interpretata, (Lo Duca/Solarino 2004: 319).  

 
(36) Un affascinante quadro su come, dove e quando si sono evolute 161 delle 400 razze 

esistenti al giorno d’oggi: questo è il risultato di un’elaborata analisi del patrimonio genetico di 

ben 1.346 cani effettuata recentemente all’Istituto nazionale americano di ricerca sul genoma 

umano (National Human Genome Research Institute). Da una ventina d’anni il laboratorio di 
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Elaine Ostrander sforna articolo su articolo, svelando come il DNA dei nostri migliori amici 

influenzi il loro aspetto, il colore del manto, la lunghezza delle zampe, la forma del cranio, ma 

anche l’insorgere di malattie come il cancro.  
(Corriere del Ticino 27 aprile 2017: 33) 

 

In questo caso, il lettore dovrà intuire che il DNA fa riferimento al patrimonio genetico 

di ogni essere vivente, in caso contrario avrà difficoltà a proseguire la lettura del brano e 

a capirne il senso. 

3.5 La scelta delle anafore 

 La scelta dell’elemento di ripresa anaforico non è casuale ma segue dei principi, che 

D’Achille definisce dei “parametri contestuali fondamentali” (2010: 169). Primi tra questi sono 

la distanza lineare e strutturale che separa l’antecedente dalla ripresa (D’Achille 2010: 169). 

Rilevante risulta però anche la persistenza, ovvero la continuità del tema, e la possibilità di 

fraintendimenti, quando cioè nel testo sono presenti più referenti che possono entrare in 

competizione (D’Achille 2010: 169).  

 Di norma, quando vi è la necessità di essere chiari, l’autore è portato a preferire 

l’impiego della ripresa con sintagma nominale scegliendo dei sinonimi o degli 

iperonimi che evitano confusione nell’interlocutore (Ferrari 2014: 191); soprattutto se 

vicino si trovano altre catene anaforiche (Palermo 2013: 25). D’Achille ritiene che 

“quanto più il tema è atteso o facile da recuperare, cioè accessibile, tanto più ‘leggera’ 

in termini di materiale fonico impiegato sarà la forma di ripresa.” (2010: 168). Pertanto, 

quando la ripresa anaforica si trova vicina all’antecedente, verranno preferiti pronomi, 

aggettivi possessivi o ancora soggetti zero (Ferrari 2014: 191), evitati solamente in 

casi di ambiguità, nei quali cioè la possibilità che il lettore recuperi l’antecedente 

sbagliato è troppo alta. Le anafore utilizzate nel testo devono infatti essere facilmente 

comprensibili e devono permettere “un chiaro e non ambiguo recupero 

dell’antecedente” (Lo Duca/Solarino 2004: 288).  
[T]ra tutte le forme di ripresa le più problematiche per un destinatario poco 

competente sono probabilmente le perifrasi, che fanno appello a conoscenze 

enciclopediche che si suppongono condivise da parlante e destinatario. Ma se 

manca questa condivisione la sequenza potrebbe risultare di difficile 

interpretazione […] (Lo Duca 2013: 199) 

 Se da un lato abbiamo dei principi contestuali che ci portano a scegliere una 

precisa ripresa anaforica, dall’altro abbiamo anche dei parametri che non sono contestuali 

e che “determinano il grado di tematicità inerente di un referente, indipendentemente dal 
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contesto in cui è inserito” (D’Achille 2010: 174). Se un referente ha una notevole 

rilevanza testuale dovuta a “un alto grado di tematicità” (D’Achille 2010: 174), potrà 

essere ripreso con una forma leggera di sostituzione, mentre se il grado di tematicità è 

basso e ha di conseguenza una scarsa prominenza testuale, dovrà essere ripreso con 

delle forme di sostituzione più marcate (D’Achille 2010: 174, Lo Duca 2013: 200). Il 

grado di prominenza testuale può essere influenzato, e nello specifico fortificato, 

anche dalla presenza di anafore indirette, che permettono d’impiegare una forma 

leggera di ripresa (D’Achille 2010: 177). 
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4. Analisi delle produzioni 

 I testi prodotti dagli allievi che formano il corpus di lavoro sono narrativi: una classe 

di prima ha dovuto sviluppare un racconto sul tema del sogno e di Harry Potter mentre 

l’altra ha dovuto inventare una storia a partire da 4 parole chiave. Per ciò che concerne 

invece le quarte, il tema di una classe si intitolava “Con gli occhi di uno straniero”; la 

seconda ha dovuto sviluppare un racconto attorno al tema del Natale e infine, nell’ultima 

classe, una parte ha elaborato una descrizione di un personaggio con uno sfondo poliziesco 

mentre l’altra ha scritto un racconto dal titolo “Si parte”. Il corpus risulta molto vario, sia 

per contenuti che per lunghezza. 

 Come anticipato nell’introduzione, è mia intenzione compiere un’analisi qualitativa, 

più interessante ai fini della ricerca soprattutto per il piccolo corpus raccolto. Il personale 

interesse verso la didattica mi porta infatti a preferire un’analisi che mi permetta di 

soffermarmi sui testi, cercando di comprendere le motivazioni che si celano dietro alle 

scelte delle espressioni anaforiche effettuate dagli allievi. Il numero esiguo di brani non mi 

impedisce di sviluppare un’analisi quantitativa, quest’ultima risulterebbe però 

approssimativa, anche perché delimitata a un’unica sede scolastica. Per questo motivo, in 

principio osserverò l’utilizzo che gli allievi fanno della ripetizione e della sostituzione, per 

stabilire le tendenze e gli usi più frequenti del fenomeno, dopo di che andrò ad osservare più 

nel dettaglio che tipo di sostituzione impiegano maggiormente e farò delle ipotesi sulle 

possibili spiegazioni che li portano a scegliere un tipo di ripresa più di un’altra. Concluderò 

illustrando le difficoltà più frequenti riscontrate nell’uso delle espressioni anaforiche, 

riassumendo le principali difformità d’utilizzo tra i due cicli.  

4.1 L’anafora per ripetizione 

 L’analisi del corpus ha mostrato che la maggior parte delle riprese effettuate nei 

racconti degli allievi del primo anno, riguardano la forma della ripetizione. Nei testi, la 

ripetizione totale o parziale viene adottata per evitare qualsiasi tipo di incomprensione, 

tuttavia, come ho già segnalato, la competenza redazionale di un allievo del primo biennio è 

ben lontana da quella di un giornalista o di uno scrittore adulto. In effetti, lo studio degli 

scritti mostra che la ripetizione è utilizzata in maniera preponderante dai ragazzi del primo 

biennio, anche dove non è giustificata. Ripetizione che viene impiegata anche dove non c’è 

il rischio di incomprensione, poiché gli allievi non hanno ancora acquisito delle solide 

competenze lessicali e redazionali. Essa si ritrova nei racconti in cui è presente un discorso 
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diretto, nei testi in cui sono presenti diversi personaggi ma anche nei racconti più brevi e 

semplici, senza scambi di battute o con pochi protagonisti come il seguente7: 

 
1) Alberto va dalla sua nonna il Primo Agosto. Devono decidere che cosa vendere alla bancarella 

dei dolci. Alberto andò in biblioteca per vedere se c’era un libro che conteneva delle ricette 

originali. As un certo punto Alberto, tirò un libro e ad un certo punto si aprì una botola sotto di 

lui e precipitò. (corpus 7.3.11) 

 

 In effetti, in alcuni casi la ripetizione viene utilizzata in maniera inadeguata. Pur non 

contravvenendo alle norme della lingua, nel caso in cui si trovi a contatto, come nel brano 

appena citato, può risultare tediosa (Lo Duca/Solarino 2004: 292-293).  

 Detto ciò, le numerose riprese effettuate dagli allievi sono legittimate, talvolta, dalla 

volontà di rendere chiaro il testo, a ciò si aggiunge però anche il fattore tempo, limitato. Una 

rilettura più attenta, da parte loro, avrebbe probabilmente evitato i casi più insistenti, 

favorendo anche una maggior scorrevolezza dei testi in questione. Diversi sono gli esempi 

riscontrabili nel corpus, qui di seguito ho voluto però riproporne alcuni che andrebbero a mio 

avviso segnalati e rivisti:  

 
2) Uscito dal carcere ando a casa sua. La sua casa era una catapecchia a dirla tutta era una casa 

abbandonata mezza distrutta. La casa di questo ladro crollo mentre dormiva e lui mori nelle 

macerie della sua casa. (corpus 7.3.1) 

 

In questo esempio il sintagma nominale che identifica il referente al centro della vicenda 

viene ripreso molte volte, ben cinque in tre frasi. Piuttosto che usare solo anafore per 

ripetizione l’allievo avrebbe potuto alternare la forma di ripresa ed evitare le ripetizioni nella 

frase utilizzando dei sinonimi o delle perifrasi. Ancora più ridondante è però la ripresa nel 

prossimo brano, anche perché particolarmente lunga ed elaborata: 

 

3) Il 23 luglio 2014 c’era un uomo chiamato la Bestia della strada. Ogni sabato sera faceva delle 

corse in Biasca […] però l’uomo chiamato Bestia della Strada non se ne accorge che un uomo 

sconosciuto alzò la pressione dell’aria delle gomme. Appena l’uomo chiamato Bestia della 

Strada aveva finito di parlare e bere la birra ed è salito in macchina accese il motore e anche 

l’altro. Un altro uomo con la torcia andò in mezzo alle due macchine a poco più di un metro e 

mezzo davanti alle macchine accese la torcia e partirono. La Bestia della Strada partì impenato, 

                                                
7 Gli esempi sono tratti dal corpus di testi raccolto (cfr. Allegato 3 e 4). I brani scelti sono stati trascritti e 

riportati fedelmente, includono pertanto anche errori ortografici presenti nell’originale. 
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quando le due ruote posteriori scesero dopo 20 metri le ruote anteriori scopiarono l’auto 

cominciò a scivolare a destra era sinistra poi l’auto sterzò tutta a destra l’auto è caduta dalla 

montagna quando l’auto sbaté col muso é esplosa. […] Però era troppo tardi l’auto era a fiame e 

la Bestia della Strada era morto. E l’uomo “assassino” scapò via. […] L’uomo “assassino” era 

già scapato. […] Il giorno seguente la polizia stava cercando l’“assassino” e l’hanno trovato nel 

suo garage. (corpus 7.3.6) 

 

Il problema principale ritengo sia la presenza di troppi personaggi all’interno del passaggio 

nominati con il termine generico uomo. L’allievo si trova per questo motivo a dover ripetere 

interamente i diversi referenti per non creare confusione nel lettore. Oltre a ripetere più volte il 

nome dei personaggi, riprende anche diverse volte l’auto nella stessa frase, aumentando la 

pesantezza del brano. Anche nel prossimo esempio ritroviamo una forte ripresa contigua, che 

potrebbe risultare ridondante. L’allievo avrebbe potuto in effetti impiegare un soggetto 

sottinteso o un pronome, non essendoci altre catene anaforiche dello stesso numero e genere 

che potevano confondere il ricevente. Tuttavia, non si deve dimenticare che il piano di studi 

del primo biennio conduce l’allievo ad avvicinarsi alla scrittura; sarà poi durante il secondo 

che comincerà a sviluppare le sue abilità stilistiche. Si potrebbe in effetti avanzare l’ipotesi 

che in questi casi sia la limitata padronanza di un lessico ampio che porta gli studenti a 

scegliere la ripetizione: non hanno dimestichezza con l’espressione della perifrasi e non 

conoscono sufficienti sinonimi che permettano loro di variare le riprese, e ciò li porta ad 

impiegare unicamente i termini che padroneggiano e quindi la ripetizione.  
 

4) Di colpo si materializzò il bus davanti a noi, all’interno ragazzi che vomitavano di brutto. 

Io non volevo salirci ma dovevo… Salii, le porte si chiusero, e in un centesimo di secondo il 

bus cominciò a girare!  

Poi il bus si fermò davanti ad una scuola […]. (corpus 7.3.21) 

 

L’ultimo passaggio che intendo analizzare riguarda invece il caso di una ripetizione parziale a 

contatto. Ogni frase termina con un referente poi ripreso all’inizio dell’enunciato seguente, le 

frasi sono quindi incatenate tra loro, collegate, ciò che permette di evitare qualsiasi 

fraintendimento. Quest’opzione, a mio avviso, crea una continuità nell’enunciato e mostra 

l’effetto coesivo proprio dell’anafora, senza risultare pesante: 

 

5) Questa statua è stata trovata, assieme a tutti gli altri oggetti, dal geologo più famoso della città, 

Fedricc Diggory, nel lontano 1500. Fedricc prima di morire ha donato il suo tesoro agli abitanti 

della città, i quali hanno deciso di metterlo nella grotta. Infatti la grotta si trova in una posizione 

particolarmente sicura […]. (corpus 7.3.3) 
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Le ripetizioni parziali o totali permettono una chiarezza indiscussa nello scritto. Gli allievi di 

prima non sono ancora a loro agio con forme pronominali, soggetti sottintesi, preferiscono 

quindi la sicurezza della ripetizione. Anche se l’utilizzo di quest’ultima sarebbe di norma 

giustificato solo nelle situazioni ambigue. All’interno dei testi vi sono alcuni esempi di 

dialogo in cui la fonte enunciante viene ribadita a ogni turno di parola e soprattutto nel caso di 

battute brevi. Malgrado ciò, questa scelta è a mio avviso legittimata dalla volontà di creare 

uno scambio chiaro: in qualsiasi momento il lettore deve sapere chi sta parlando altrimenti la 

sua comprensione del discorso e degli avvenimenti può essere compromessa.  

 

6) - Ma dove, dove sono – chiese Alice 

- Nel mondo fatato – rispose qualcuno 

- Chi? Chi ha parlato? – domandò Alice 

- Ciao, io sono Molly! 

- Molly è, e chi saresti? – chiese Alice 

[…] 

Alice e Molly si incamminarono marciarono per giorni poi un giorno di mattina presto Alice si 

svegliò per il rumore di qualcosa che si muoveva tra gli alberi […]. (corpus 7.3.4) 

 

Lo scambio può apparire fin troppo dettagliato, tenendo conto che il dialogo si instaura 

unicamente tra due personaggi, di cui uno continuamente ripreso. In realtà, si tratta di una 

sequenza lunga all’interno del testo integrale e, allo stesso tempo, caratterizzata da brevi 

scambi: il rischio di perdere di vista chi ha la parola è dunque alto. Inoltre, ancora più avanti, 

con il cambio di situazione comunicativa, l’allievo riprende il nome delle due protagoniste, un 

ulteriore ripetizione dunque, che ha però lo scopo di chiarire a chi fanno riferimento le azioni 

successivamente narrate.  

 Gli allievi del primo anno utilizzano quindi la ripetizione in maniera preponderante, 

talvolta anche in modo discutibile se si considera la lunghezza del testo redatto e il numero 

esiguo dei protagonisti e dei fatti narrati. In alcuni brani è spesso il referente principale a 

essere ripreso e di conseguenza a risultare ridondante malgrado il suo basso rischio di 

ambiguità: 
 

7) Ma il ladro non era armato aveva solo un secchiello pieno d’acqua, quando sono arrivati i 

poliziotti il ladro gli a tirato tutta l’acqua che aveva pensando che funzionasse ma non a 

funzionato. […] Nella villa c erano delle telecamere che erano collegate alla stazione di 

polizia e il controllore disse di andare nella villa e lo trovarono. (corpus 7.3.1) 
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 Pure gli allievi del quarto anno fanno ampio uso dell’anafora per ripetizione, 

totale o parziale, preferendola di gran lunga, in alcuni brani, alla sostituzione.  

 Dopo averli analizzati, ritengo che in alcuni testi avrebbero potuto far maggiore 

affidamento sulla sostituzione con sintagma nominale, con pronome oppure sull’anafora 

zero. Dietro a questa preferenza ritengo che si possano intravvedere, talvolta, la ricerca 

di chiarezza ma anche la volontà di dare importanza ad alcuni elementi: 

 
8) I suoi capelli erano lisci e castani chiari, il loro odore ricordava vagamente la fragola e 

aggiungerei anche un pizzico di lampone. I suoi capelli erano molto lunghi, le arrivavano 

fino al sedere. (corpus 7.4.10) 

 

All’interno di questa descrizione, lo scrivente potrebbe aver voluto insistere sul 

dettaglio dei capelli, con un effetto di messa in rilievo che gli sarebbe stato negato con 

l’utilizzo di un pronome dimostrativo o di un soggetto sottinteso. Al contrario, 

nell’esempio successivo, la formula il ragazzo invisibile, ripetuta per ben tre volte, è 

ridondante; in questo caso l’allievo avrebbe potuto alternare la ripresa con una 

ripetizione parziale oppure con una sostituzione pronominale.  

 
9) Alle scuole medie Elly faceva parte di quel gruppo di ragazze interessate a conoscere il 

ragazzo invisibile. Quel giorno al supermercato, mi chiese se avessi notizie del ragazzo 

invisibile, nessuno non sapeva dove fosse finito, ma forse era meglio così. 

Ci fu un altro giorno in cui, non pensai, ma vidi il ragazzo invisibile. (corpus 7.4.12) 

 

Anche nell’esempio successivo, amica viene ripetuto creando addirittura confusione, 

questo perché non definisce solo lo statuto di un personaggio, bensì anche quello di altri 

che entreranno poi in scena. Difatti lo scrivente è obbligato ad utilizzare un avverbio e 

un aggettivo preposti al sostantivo, ex amica e nuove amiche, per distinguere le diverse 

protagoniste nel seguito del racconto, quando invece l’utilizzo di una sostituzione con 

nome proprio avrebbe reso il breve testo più chiaro, permettendo inoltre al lettore di 

reperire l’antecedente con più facilità: 

 

10) Tuttavia si fece coraggio e adò a chiedere ad altre due compagne se poteva giocare con loro. 

Le due amiche diventarono miggliori amiche. 

Ritornò l’ex amica di Federica. L’amica era cambiata abbastanza aveva appena compiuto 

sedici anni. (corpus 7.4.15) 
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 Ricapitolando, all’interno dei brani degli allievi di prima media mi aspettavo un 

uso elevato della ripetizione; che spesso risulta essere la soluzione più immediata 

(Serianni 2003: 33). Come anticipato nell’introduzione al Piano (cfr. capitolo 1.2), gli 

allievi del primo anno non hanno ancora sviluppato delle competenze lessicali e 

redazionali tali da permettere un uso della variatio. Inoltre ritengo che non abbiano 

ancora maturato appieno la competenza della rilettura e della revisione che 

permetterebbe loro di optare per la sostituzione piuttosto che per la ripetizione.  
La caccia alle ripetizioni è una delle pratiche correttorie più intensamente messe 

in opera dai docenti di qualsiasi tipo di scuola […] L’addestramento alla variatio 

è salutare, beninteso, ma forse non è prioritario di fronte al collasso di strutture 

elementari […] Può essere utile, in generale, proporre un eventuale coesivo; non 

è opportuno, però, che esso risulti estraneo all’orizzonte dell’alunno […]. 

(Serianni/De Benedetti 2009: 143-144) 

 A questo punto ritengo interessante valutare le scelte degli allievi di quarta 

media, al termine di un percorso di crescita non solo lessicale ma anche redazionale e di 

sviluppo del pensiero creativo e critico. All’interno dei racconti degli allievi dell’ultimo 

anno mi sarei aspettata un minor uso della ripetizione, anche se riguarda solo un minimo 

numero di testi. Questo poiché se in alcuni casi può risultare una scelta stilistica in altri 

è a mio avviso frutto di una mancata attenzione dedicata alla rilettura e alla revisione. È 

giusto però anche tenere conto della natura dei vocaboli ripetuti, molti di questi sono dei 

termini specifici per i quali risulta difficile trovare un’alternativa sinonimica. Difatti, 

prima ancora di pensare ad una sostituzione pronominale, che può manifestarsi 

soprattutto a seguito della rilettura e della correzione, l’allievo cerca a mio avviso 

un'opzione lessicale.  

 Se andiamo a elencare brevemente i vocaboli impiegati per queste ripetizioni ci 

accorgiamo in effetti della loro specificità e di quanto sia difficile trovare un’alternativa, 

tenendo conto del contesto: capelli (corpus 7.4.10), talent (corpus 7.4.11), amica (corpus 

7.4.15), città (corpus 7.4.17), renna o Babbo Natale (corpus 7.4.27), sci (corpus 7.4.28). 

Salvo in alcuni casi in cui la ripetizione risulta più che altro tediosa (in Svizzera 7.4.9, 

ragazzo invisibile 7.4.12 e renna 7.4.27), in tutti gli altri non vi sono forti ripetizioni a 

contatto o nella stessa frase. 
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4.2 L’anafora per sostituzione 

4.2.1  L’uso da parte degli allievi del primo anno 

 Abbiamo osservato come gli allievi del primo anno prediligano l’anafora per 

ripetizione; ciò nonostante essi impiegano ampiamente anche le forme principali della 

sostituzione: il soggetto sottinteso, i pronomi e i sintagmi nominali.  

 L’anafora per assenza è una ripresa coesiva che si basa sull’omissione del soggetto ed 

è, assieme a quella pronominale, la più impiegata nei casi di sostituzione (Serianni 2006: 91), 

anche da parte degli allievi del primo anno. Questi ultimi hanno utilizzato l’omissione 

del soggetto con giudizio, evitando i possibili fraintendimenti, impiegando in quelle 

situazioni la ripresa pronominale o la ripetizione, salvo in alcuni casi eccezionali come 

il seguente: 
 

11) La 1° ora ho avuto la prof Sprite, che aiuto ci ha fatto vedere come preparare un infuso di 

erbe per il mal di gola! (ma io mi chiedo non è molto più semplice se [soggetto sottinteso] 

facciamo una semplice magia? è molto meno schifoso), stranamente Hermione si rifiutava 

di berla e così ho fatto perdere 3 punti a Grifondoro!! Finalmente era finita la lezione, 

[soggetto sottinteso] siamo usciti fuori per la lezione di Madama Bumb stava andando tutto 

liscio per una volta fino a quanto Ron cadde addosso a Hermione e scoppiò una lotta 

pazzesca così [soggetto sottinteso] siamo rimasti per un’ora in castigo! (corpus 7.3.23) 

 

All’interno di questo brano sono stati impiegati tre soggetti sottintesi che però non si 

riferiscono tutti allo stesso gruppo di individui non è infatti chiaro se l’autore voglia fare 

riferimento sempre a tutta la classe oppure, come si potrebbe dedurre dall’ultimo caso, 

unicamente ad una parte di essa. Non sarebbe corretto sostenere che l’allievo ha un uso 

improprio del soggetto sottinteso, ma la sua scelta d’impiegarlo in questo contesto rende 

dubbio il recupero dell’antecedente; una ripresa più specifica avrebbe permesso, a mio 

avviso, una maggiore chiarezza all’interno del paragrafo. Nel brano seguente invece, 

l’utilizzo dei soggetti sottintesi non compromettono la comprensione dei referenti 

malgrado ciò l’autore ha comunque introdotto una ripresa pronominale e nello specifico 

un pronome personale di prima persona singolare: 

 
12) Dopo molte ore e giorni di camino [soggetto sottinteso] arrivammo ad Aquila un paesino 

pacifico [soggetto sottinteso] trovamo un appartamento e [soggetto sottinteso] festeggiamo 

lì, il mio compleanno per regalo [soggetto sottinteso] mi diedero un sasso. [soggetto 

sottinteso] Deluso tornai in camera mia [soggetto sottinteso] lo buttai perterra poi ci fu un 



 39 

lampo di luce e si aprì un portale senza pensarci [soggetto sottinteso] entrai e [soggetto 

sottinteso] vidi un posto buio e scivo [soggetto sottinteso] cercai di tornare indietro ma il 

portale si chiuse e io senza speranze mi addormentai. (corpus 7.3.2) 

 

La scelta di mettere l’accento sul soggetto, tramite il pronome di prima persona io, è 

richiesto dalla sintassi, visto il cambio di soggetto. Ciò nonostante l’autore avrebbe 

potuto benissimo ometterlo senza compromettere la comprensione della frase infatti, 

anche se nella sequenza entrano nuovi elementi, la catena anaforica non viene interrotta.  

Al contrario, nel prossimo brano, la ripresa tramite il pronome personale non poteva 

essere evitata, in quanto avrebbe pregiudicato la chiarezza dell’enunciato:  

 
13) Il pubblico rimano in silenzi per tutta la canzone, solo alla fine, quando [Soggetto 

sottinteso] si mette nella posa finale esso impazzisce. (corpus 7.4.11) 

 

Come nell’esempio precedente, anche in questo brano sussistono due catene anaforiche, 

quella che ha come antecedente un ragazzo e quella che ha come prima menzione Il 

pubblico. L’uso di un soggetto sottinteso al posto del pronome personale esso avrebbe infatti 

ricondotto l’azione di impazzire al ragazzo e non al vero referente, Il pubblico. Riassumendo, 

quella dell’anafora zero non è una vera e propria opzione, è l’italiano stesso a prediligere 

questa forma, ammettendo l’espressione facoltativa del soggetto (Palermo 2011: 1381), e 

ritengo che non celi delle motivazioni particolari ma che sia allora rilevante analizzare i 

casi in cui non viene utilizzata e venga rimpiazzata ad esempio da un pronome o da un 

sintagma nominale. 

 Le riprese effettuate tramite i pronomi vengono chiamate anche proforme, in quanto il 

pronome può sostituire anche elementi differenti da quelli nominali (Ferrari/Zampese 2016: 77). 

L’analisi del materiale ha confermato l’importante presenza di proforme, e nello specifico 

del pronome personale, anche all’interno degli elaborati di prima media. Come anticipato, 

non è mia intenzione realizzare un’analisi quantitativa dei dati raccolti, ciò nonostante, 

durante l’osservazione dei testi ho creato due grafici (cfr. Allegato 5) che mi hanno 

permesso di comparare al meglio le produzioni dei due gruppi di studenti. Da questi 

emerge un largo utilizzo dei pronomi personali, liberi e clitici8, e uno scarso utilizzo dei 

pronomi possessivi. Per questo motivo ho deciso di concentrarmi maggiormente su 

queste due categorie.  

                                                
8 In generale, possiamo dire che i pronomi liberi sono comunicativamente più “importanti” dei pronomi 

clitici: essi hanno un accento e una posizione sintattica indipendente, e acquistano così maggiore rilievo 
all’interno della frase. (Ferrari/Zampese 2016: 77) 
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 A questo proposito, l’uso che gli studenti del primo anno fanno dei pronomi 

liberi è molto minore rispetto a quello che fanno dei clitici, è un dato interessante sul 

quale mi sono soffermata. Quando viene selezionata la forma libera piuttosto che quella 

clitica può derivare infatti dalla volontà e necessità dello studente di creare un contrasto 

tra più referenti o anche solo per evidenziare qualcuno o qualcosa agli occhi del lettore 

in determinati punti del testo (Ferrari/Zampese 2016: 77-78).  

 
14) [Soggetto sottinteso] Fui subito trasportato con un carrellino in una sala rosa, il colore era 

circa accettabile ma il carrellino era abbastanza scomodo, poi questi genitori si chiedono 

perché piangiamo sempre, ci sarà un motivo! 

Pochi minuti dopo è nato mio fratello, ma lui, fu trasportato subito in un’altra sala, non so il 

perché, forse perché i nostri genitori ci volevano fare una sorpresa? (corpus 7.4.24) 

 

Nell’esempio l’allievo utilizza il pronome personale libero lui, mettendo in risalto il 

referente e contrapponendolo al soggetto sottinteso della frase che nel brano subisce un 

destino diverso. Anche i pronomi personali con funzione di soggetto sono forme libere e 

come abbiamo visto nell’esempio (12), se viene contrapposto all’ellissi del soggetto 

acquista rilievo all’interno del brano.  

 Gli allievi di prima, a mio avviso, impiegano la ripresa pronominale per evitare 

incomprensioni. Non dobbiamo infatti dimenticare che questi elaborati saranno letti e 

valutati dal docente, il quale segnalerebbe e giudicherebbe in maniera negativa un 

passaggio poco chiaro, nel quale il referente non fosse immediatamente deducibile.  

 Gli allievi, in alcuni passaggi, sono quindi involontariamente spinti ad evitare i 

rischi e le formulazioni che non padroneggiano ancora interamente, evitando ad 

esempio l’ellissi del soggetto, scegliendo piuttosto la ripetizione o la sostituzione 

tramite un pronome o un sintagma nominale. Ritornando nuovamente all’utilizzo della 

forma libera, impiegata per focalizzare l’attenzione o per creare un’opposizione nei loro 

testi (Salvi/Vanelli 2004: 189), gli allievi del primo anno usano con frequenza la 

pronominalizzazione, soprattutto i pronomi personali, anche se in alcuni casi con 

qualche difficoltà o inesattezza, come nel brano seguente:  

 
15) Poi tirò fuori una bacchetta magica e me la porse. Subito dopo mi svegliai, mia mamma 

stava urlando che dovevo andare a “Diagon Alley” per comprare la bacchetta magica. Io gli 

dissi: - la bacchetta c’è lo gia!! (corpus 7.3.18) 
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In questo caso, l’allievo avrebbe dovuto usare la forma femminile di ripresa le, e non 

quella maschile gli. Un errore comune, sia nello scritto che, soprattutto, nel parlato, in 

cui viene spesso evitata la distinzione di genere. Questa tendenza è presente anche in 

altri scritti del corpus e riguarda la terza persona singolare femminile e in alcuni casi 

anche la forma plurale. A proposito dei pronomi clitici, Ferrari e Zampese sostengono 

però che (Ferrari/Zampese 2016: 79-80): 
a) Per quanto riguarda la terza persona singolare, nell’orale si tende a utilizzare 

gli sia per il femminile che per il maschile; nello scritto, invece, quando il 

riferimento è femminile si preferisce le.  

b) Per quanto riguarda la terza persona plurale, vi è un conflitto tra gli e loro, che investe 

anche lo scritto […] 

c) […] Nello scritto la situazione è più sfumata: gli plurale è accettabile in molti 

testi di carattere informativo (giornalismo) o più liberamente creativi 

(narrativa, saggistica di tipo espressivo); gli plurale non va invece bene nei 

testi di carattere formale (scientifici e normativi, in particolare).  

La lingua evolve continuamente e la complessità del sistema pronominale italiano sembra 

portare a delle semplificazioni, tra cui l’impiego della sola forma “gli”, invariabile per 

genere e per numero. Nonostante ciò, anche se all’orale può essere accettato, in contesto 

scolastico deve essere segnalato e corretto. Anche perché, come nell’esempio sopra citato, 

l’utilizzo di le al femminile e gli per il maschile e non unicamente gli per entrambi avrebbe 

evitato confusione nella ricerca dell’antecedente.  

 Un altro tipo di sostituzione che viene utilizzata in quasi tutto il corpus degli 

studenti del primo anno è quella effettuata con l’aggettivo possessivo: 
 

16) E voleva fare una corsa da Dragster in strada che è illegale però l’uomo chiamato Bestia della Strada 

non se ne accorge che un uomo sconosciuto alzò la pressione dell’aria delle gomme. […] Il giorno 

seguente la polizia stava cercando l’“assassino” e l’hanno trovato nel suo garage. (corpus 7.3.6) 

 

L’antecedente al quale viene fatto riferimento è l’uomo sconosciuto, e come in questo 

esempio, anche nella maggior parte dei casi risultano essere gli aggettivi possessivi di prima e 

di terza persona plurale ad essere maggiormente impiegati.  

 La ripresa meno rilevata all’interno degli elaborati degli allievi del primo anno è 

quella effettuata attraverso i sintagmi nominali e gli avverbi pronominali. Tra i primi è però 

certamente quella sinonimica ad essere maggiormente impiegata, come quella che ritroviamo 

negli esempi seguenti: 
 

17) E iniziò a mettere assieme gli indizi allora: una grotta, e sangue; lei disse domani entrerò 

nella caverna e vide un cane tutto ferito e lo portò via e lo chiamo Sèmi […]. (corpus 7.3.7) 
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18) Un giorno la mamma di Angela la mando in cantina a prendere il latte e vise una strana cosa 

era uno scrigno sigilatto. Angela cerco la chiave per aprirlo la chiave era dentro a un vecchio 

armadio presa la chiave Angela apri il baule, al suo interno ciera un libro. (corpus 7.3.8) 

 

Quando ad essere ripreso è un nome comune abbiamo già evidenziato come l’autore 

preferisca solitamente accompagnarlo con un articolo dimostrativo o un determinativo per 

evidenziare il suo legame con l’antecedente (Ferrari 2014: 188); una scelta che ritroviamo 

nell’insieme dei testi. Gli allievi del primo anno hanno effettuato le riprese anche per 

mezzo di iperonimi, come nell’esempio seguente, o nomi propri e iponimi, anche se in 

quantità minori rispetto alle riprese sinonimiche o a quelle con nome comune: 

 
19) Però un giorno pese una Dodge Viper nuova modificata con un motore di 901 cavalli senza 

il NOS con 9'000 di cilindrata con gomme grandi doc Dragster. […] La Bestia della Strada 

partì impenato, quando le due ruote posteriori scesero dopo 20 metri le ruote anteriori 

scopiarono l’auto cominciò a scivolare […]. (corpus 7.3.6) 

 

Anche le riprese con avverbio pronominale non sono molto utilizzate all’interno del 

corpus, tra queste è però certamente l’avverbio ci ad essere maggiormente sfruttato: 

 
20) C’era un giorno dove dei poveri andarono a vivere in una catapecchi nessuno ebbe idea di 

chi ci viveva allora decisero di scrivere se sapevano chi era che abitava in quella casa 

bruttissima […] ma in quella casa bruttissima hanno saputo che ci viveva un uomo che era 

stato cercato da più di 5 anni […]. (corpus 1.13) 

 

 Se gli allievi del primo anno utilizzano principalmente le forme di sostituzione 

elencate precedentemente, ritengo comunque importante segnalare anche l’uso che 

fanno degli incapsulatori anaforici (cfr. capitolo 3.4). Negli esempi seguenti ho quindi 

evidenziato i termini che vengono utilizzati per questo tipo di ripresa:  

  

21) […] la direttrice dell’orfanotrofio in cui ero stato era morta, allora i miei nuovi genitori mi 

diedero 100 franchi da dare ai suoi parenti al funerale, per fortuna andai dassolo così 

mitenni i soldi. e tornatodissi alla mamma che avevo portato i soldi. Ora ero in camera mia 

e pensavo a quello che avevo fatto, ero proprio un genio […]. (corpus 7.3.20) 

 

Nell’esempio soprastante, quello che avevo fatto riporta alla mente al lettore l’azione 

compiuta in precedenza dal protagonista, cioè il fatto di aver disubbidito ai genitori e di 
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essersi tenuto i soldi destinati alla famiglia della defunta. Anche nell’esempio seguente 

l’incapsulatore sembrerebbe fare riferimento a un elemento specifico del brano: 

 

22) Per far scomparire i mostri dovevi recitare una profezzia e poi chiudere il libro pero il libro era 

rimasto nella cantina. […] Angela era riuscita a fare il rito é chiudere il libro. (corpus 7.3.8) 

 

Qui, il rito dovrebbe racchiudere la spiegazione della procedura per far scomparire i 

mostri; riassume quindi dei compiti, un cerimoniale da eseguire, in realtà è da 

considerarsi più come un sinonimo di profezzia che come una vera e propria 

incapsulazione in quanto in entrambi i casi è accompagnato da chiudere il libro. Nel 

prossimo esempio invece, quel caso è un vero e proprio incapsulatore poiché riprende 

una parte di enunciato precedente in cui viene spiegato un crimine:  
 

23) I poliziotti vedono un uomo in un cortile che dovrebbe sempre essere chiuso niente – Niente 

da fare, è fuggito - . Ma poi scoprirono che l’umo aveva rubato la chiave a gatto; chimata 

così perchè ha la forma di una zampa di gatto. Ma l’umo non poteva essere andato lontano. 

Allora contattarono i crimini maggiori di New York, ma del tale non c’è traccia. Le ricerche 

continuano. […] Quel uomo doveva essere trovato.  

Ma purtroppo era stato trovato morto. Ora c’era una domanda sola da porsi. Chi voleva la 

morte di quel uomo!!! […] I crimini maggiori non avevano trovato niente; erano ad un 

punto morto. Ma quel caso era troppo complesso per la polizia di una prigione in mezzo al 

mare! (corpus 7.3.12)  

 

 I testi all’interno dei quali sono stati utilizzati degli incapsulatori anaforici non 

sono numerosi. La ragione principale ritengo sia la brevità dei testi: sono pochi i casi in 

cui viene superata la mezza pagina dattiloscritta. I racconti sono stati scritti durante due 

ore di lezione, di conseguenza gli allievi non avevano molto tempo per la stesura, ciò 

che li ha spinti, a mio avviso, a scrivere dei racconti concisi e facili da concludere. 

L’argomento da sviluppare è un altro elemento rilevante: redigere un racconto giallo 

porta a scelte stilistiche diverse da un racconto biografico o da una narrazione 

fantastica. In principio, ritenevo che gli allievi del primo anno avrebbero utilizzato 

riprese più generali, impiegate normalmente nel parlato (ad esempio: cosa), mentre in 

realtà impiegano voci specifiche che hanno inoltre la capacità di rendere il messaggio 

scorrevole e variato. Come già anticipato in precedenza, non si deve dimenticare l’età e 

il livello di appropriazione della scrittura degli allievi. Dopo qualche breve testo scritto 

alle scuole elementari, questo è il primo anno in cui viene chiesto loro di redigere dei 
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temi che verranno poi letti e valutati dai docenti; un aspetto che sicuramente influenza 

lo stato d’animo e quindi anche la produzione dell’allievo e che non va sottovalutato. 

 Un ultimo fenomeno da analizzare, molto sfruttato dagli allievi del primo anno, 

è l’inserimento di giudizi, opinioni all’interno dei racconti, utilizzando quella che è già 

stata definita un’anafora empatica (cfr. capitolo 3.3): 

 

24) Si avvicinò silenziosamente e vide la tartaruga muovere la bocca e far uscire dei suoni simi 

alle parole. […] Aspettò un attimo ma la bestiola non aprì bocca. (corpus 7.3.10) 

 
25) Ma l’uomo non poteva essere andato lontano. Allora contattarono i crimini maggiori di New 

York, ma del tale non c’è traccia. (corpus 7.3.12) 

  

Negli esempi proposti sopra, le due riprese esprimono una sorta di giudizio a proposito 

del referente. Nel primo caso la bestiola è un vezzeggiativo affettuoso riferito alla 

tartaruga, nel secondo invece, tale è una ripresa sinonimica ma anche empatica del 

referente, in quanto sottolinea la sua identità sconosciuta, la mancanza di informazioni 

in possesso sul suo conto.  
 

26) E voleva fare una corsa da Dragster in strada che è illegale però l’uomo chiamato Bestia 

della Strada non se ne accorge che un uomo sconosciuto alzò la pressione dell’aria delle 

gomme. 

[…] L’uomo “assassino” era già scapato. […] Il giorno seguente la polizia stava cercando 

l’“assassino” e l’hanno trovato nel suo garage. E l’hanno messo in prigione per 4 anni. 

(corpus 7.3.6) 

 

Nell’esempio appena citato l’uomo passa invece dall’essere uno sconosciuto alla 

condizione di “assassino” come conseguenza dell’evoluzione del racconto e delle sorti 

del protagonista. Mentre nel caso seguente, la ripresa connota nuovamente in maniera 

negativa l’abitazione che in precedenza era già stata definita una catapecchia: 
 

27) C’era un giorno dove dei poveri andarono a vivere in una catapecchia nessuno ebbe idea di 

chi viveva allora [soggetto sottinteso] decisero di scrivere se sapevano chi era che abitava in 

quella casa bruttissima […]. (corpus 7.3.13)  

 

La ripresa può anche essere effettuata tramite dei termini generici come cosa in 

riferimento ad un oggetto o tipo riferendosi a un soggetto, quest’ultimo ad esempio 
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permette di sottolineare la distanza tra il personaggio principale e gli individui appena 

apparsi sulla scena. 

 

28) Dietro di lui arrivara un tipo si sidede in faccia hame, poi arrivo una tipa e racolse 

Strabociox […]. (corpus 7.3.14)  

 

Nel brano questa scelta potrebbe derivare dal fatto che questi due individui sono degli 

sconosciuti, quindi l’allievo sceglie di introdurli con un termine generico, oppure 

potrebbe nascondere una valutazione: un tipo potrebbe indicare ad esempio l’originalità 

o una particolarità del personaggio, ancora più saliente risulta essere invece l’impiego di 

una tipa, connotato in maniera più negativa rispetto all’equivalente maschile.  

4.2.2  L’uso da parte degli allievi del quarto anno 

 Per ciò che riguarda le forme di sostituzione, gli allievi dell’ultimo anno, utilizzano 

l’anafora zero in maniera preponderante rispetto alle altre. Una forma di ripresa definita 

“obbligatoria” da Serianni (2003: 33), dal momento che il soggetto della proposizione 

reggente è identico a quello della coordinata o subordinata, quando è un pronome personale, 

quando emerge dal contesto complessivo oppure quando il soggetto è identico in una 

sequenza di proposizioni (Palermo 2011: 1381), come nell’esempio seguente: 

 

29) [Soggetto sottinteso] Era abbastanza alto, capelli ricci; ormai grigi, occhi verdastri e 

sopracciglia molto folte ancora un pochino nere. [Soggetto sottinteso] Si vestiva come 

qualsiasi normale persona: jeans, bretelle con le stelle alpine e una camicia che [Soggetto 

sottinteso] cambiava quasi regolarmente, inoltre [Soggetto sottinteso] portava delle sneaker 

nere con le stringhe rosse. [Soggetto sottinteso] Era piuttosto curioso e di conseguenza 

anche molto colto. [Soggetto sottinteso] Faceva domande a tutti e a qualsiasi ora della 

giornata, alle 07 di mattina come alle 10 di sera. [Soggetto sottinteso] Aveva un tic nervoso 

ovvero quello di arricciare sempre il naso, il che era molto stressante. (corpus 7.4.13) 

 

Anche nel brano seguente l’autore inserisce il pronome personale Io malgrado il 

soggetto delle preposizioni risulti sempre lo stesso:  

 
30) [Soggetto sottinteso] Mi ritengo un ragazzo fortunato perché [Soggetto sottinteso] ho subito 

trovato degli ottimi amici di nome Marco e Martino. 

Io come sport faccio hockey e [Soggetto sottinteso] sono un attacante invece i miei due 

amici sono entrambi Difensori. (corpus 7.4.4) 
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In questo caso però, la volontà di specificare il soggetto deriva dalla volontà di comparare 

i ruoli sportivi del narratore e degli amici, mettendo in risalto l’opposizione tra questi.  

 La forma di sostituzione più impiegata dagli allievi di quarta è quella tramite 

l’anafora zero, seguita dalle forme pronominali. Per ciò che concerne i pronomi 

personali, gli allievi di quarta utilizzano quasi esclusivamente la forma clitica. Tuttavia, 

in alcuni casi optano per la forma libera, evitando l’impiego dell’anafora zero per 

inserire una ripresa pronominale, anche se l’utilizzo della prima non avrebbe 

compromesso la ricezione del referente. Ciò potrebbe derivare dalla volontà di inserire 

un elemento di contrasto, di dare importanza ad alcuni elementi come, a mio avviso, 

nell’esempio seguente:  

 
31) A scuola invece mi prendono in giro quasi tutti, per via della lingua, del mio modo di vestire e 

soprattutto per via del mio “chadri”, che loro chiamano “burqua” perché non conoscono le 

varie categorie di veli. Il “chadri” che indossiamo noi di Kabul è blu. (corpus 7.4.3) 

 

All’interno di questo brano, l’autore inserisce una ripresa pronominale loro, che poteva 

anche essere evitata optando per l’utilizzo di un soggetto sottinteso. Questa scelta non 

avrebbe però segnalato in maniera così marcata la distinzione tra due gruppi di 

individui: quelli che sanno distinguere i vari tipi di velo (noi) e quelli che invece non ne 

sono in grado (loro). Nel prossimo esempio invece, la ripresa del pronome clitico gli è 

ridondante poiché a contatto con l’espressione del referente, Babbo Natale:  

 
32) Poi Babbo Natale si affeziono e allora lo tiene in casa , Kilibaba cresceva tutti i giorni fino a 

diventare quasi un maschio alfa allora a Babbo Natale [g]li venne un idea, visto che non voleva 

lasciarlo scappare decise di usarlo come renna da traino, però prima di fare quel lavoro doveva 

allenarsi almeno un anno allora i due si misero subito al lavoro. (corpus 7.4.29) 

 

Gli allievi non utilizzano unicamente i pronomi personali, effettuano infatti anche 

riprese con pronomi indefiniti e dimostrativi:  

 
33) In casa ci sono molte lampadine, almeno una in ogni stanza. (corpus 7.4.1) 

 

34) È da una settimana che vado a scuola e mi piace, i compagni sono gentili tranne quelli che 

mi scherzano perchè sono di colore... ma non li ascolto, ci sono i docenti che sono 

carinissimi. (corpus 7.4.2) 
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Come gli allievi del primo anno, gli allievi di quarta dimostrano però alcune difficoltà 

nell’utilizzo del pronome personale con funzione di oggetto indiretto alla terza persona 

singolare femminile: 

 
35) Babbo natale ascolta la renna e prende una decisione e gli dice che lei sarà la prescelta per 

la magica notte, la renna felice di saperlo lo ringrazia ed esce. 

Il giorno dopo cioè la vigilia di natale è già tutto pronto e Babbo natale chiama la renna per 

spiegargli il tragitto che dovrà fare in tutto il mondo in una notte. (corpus 7.4.27) 

 

Nell’esempio, l’antecedente è la renna, i riferimenti avrebbero dovuto quindi essere al 

femminile, impiegando la forma clitica le. L’uso della forma invariabile gli, come già detto 

nell’analisi del corpus del primo gruppo, va segnalata dal docente. Accettabile nell’orale, a 

seconda però del contesto, questa forma lo è meno in quella scritta, che preferisce ancora la 

distinzione fra la forma maschile e quella femminile (Ferrari/Zampese 2016: 79), più di 

tutto in ambiente scolastico.  

 Un'altra forma di sostituzione molto utilizzata dagli allievi dell’ultimo anno è 

l’aggettivo possessivo: 

 
36) Mi chiamo Pendo e ho tredici anni, ho fatto questo viaggio con la mia mamma Jennet e mio 

fratello Mamun. Il viaggio è stato pagato dal mio papà Abdul, che si trova qua in Svizzera e 

lavora in una scuola come maestro di fisica quantistica all’università. Il mio cognome è 

Nungwi. (corpus 7.4.5) 

 

In questo brano gli aggettivi possessivi sottolineati fanno riferimento al narratore, l’io 

del quale conosciamo poi il nome, Pendo. 

 Dai testi risultano infine, in forma molto minore rispetto all’uso che si fa 

dell’anafora zero e di quella pronominale, alcune riprese con sintagma nominale, 

soprattutto sinonimiche, per mezzo di un nome comune o di un nome proprio e le 

riprese tramite avverbi pronominali: 

 
37) Una volta scesi l’hotel si trovava a due minuti a piedi dal posto in qui eravamo in quel momento. 

Una volta arrivati all’albergo la nostra camera era il numero 123 […]. (corpus 7.4.26) 

 
38) Aprii la finestra e malidi la posizione della mia camera; dava proprio sulla strada e mi sentii 

chiamare da un signore. Guardai verso il basso e la mia mente pensò solamente: oh nooo! 

Era il vecchietto curioso e rimpiscatole che interrogava tutti […]. (corpus 7.4.13) 
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Per ciò che concerne invece l’impiego degli avverbi pronominali, nei testi esaminati 

ritroviamo principalmente l’avverbio ci, come nell’esempio seguente:  

 
39) Apre la porta della cameretta in cui dormiva, avvicinandosi vede un comodino mal ridotto 

dove ci sono tre cassetti. Apre i primi due, l’ultimo però esita prima di aprirlo, fa passare 

qualche attimo prima di trovare il coraggio ed aprirlo. All’interno c’è una casetta molto simile 

a quella che aveva visto dal fornaio. Il motivo del perché è ritornato lì, è per quella casetta.  

Da piccolo ci giocava quando i sui genitori non erano coscienti e che spesso si 

dimenticavano di lui. (corpus 7.4.30)  

 

 Gli allievi di questo gruppo utilizzano anche gli incapsulatori, impiegati 

soprattutto nella forma di pronomi dimostrativi accompagnati da un sostantivo oppure 

sotto forma di sintagmi nominali:  

 
40) Queste otto renne devono avere minimo quattro mesi, e saper trainare la slitta per tutta la 

notte senza potersi fermare ma comunque avendo un intervallo di tempo per riprendere 

fiato, il momento quando Babbo natale scende nel camino e posa con molta cura i regali per 

la famiglia. A parte questo le renne devono lavorare in gruppo così da non scontrarsi 

durante il volo. (corpus 7.4.27) 

 
41) Ma la mia attenzione viene attratta da la pubblicità di “Dance Got Talent”, un talent per gli 

amanti del ballo. Mi venne subito un'illuminazione, perché non proporre questa cosa al il 

mio nuovo amico? Innanzitutto prendo il computer, vado sul sito del talent e lo iscrivo. 

Voglio fargli una sorpresa. Senza preavviso suono alla porta di casa sua, ed euforica, gli 

spiego la situazione, lui inizialmente non capisce, ma dopo aver realizzato rimane 

impassibile. (corpus 7.4.11) 

 

Caratteristica propria all’anafora e anche delle forme dell’incapsulazione, è la loro 

facoltà di poter introdurre ulteriori informazioni, valutazioni o categorizzazioni a 

proposito dell’antecedente al quale fanno riferimento (Ferrari/Zampese 2016: 400). 

 
42) Aprii la finestra e malidi la posizione della mia camera; dava proprio sulla strada e mi sentii 

chiamare da un signore. Guardai verso il basso e la mia mente pensò solamente: oh nooo! 

Era il vecchietto curioso e rimpiscatole che interrogava tutti era un po’ come Miss Marple, 

naturalmente al maschile. (corpus 7.4.13) 
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In questo caso, l’allievo introduce un giudizio negativo riguardante il personaggio 

entrato in scena. Di tutt’altro genere è invece il termine incluso nella ripresa seguente: 

 
43) […] parto alla volta degli State con un minibus Volkswagen originale di tipo due del 1955 

[…] Dopo esattamente un oretta, senza neppure aver percorso 70 chilometri, il caro VW si 

ferma improvvisamente davanti al vialetto di una casa […]. (corpus 7.4.20) 

 

Il mezzo viene infatti definito affettuosamente caro.  

4.2.3  Risultati 

Anche per ciò che riguarda l’anafora per sostituzione, le differenze tra i due 

gruppi non sono così ingenti. La sostituzione impiegata maggiormente da entrambi i 

gruppi è quella per assenza, l’anafora zero, seguita dalla sostituzione pronominale. Le 

riprese con aggettivi possessivi e sintagmi nominali, in particolare la forma sinonimica, 

hanno una presenza meno marcata ma che va comunque segnalata. Per ciò che riguarda 

invece gli altri tipi di anafora, entrambi i gruppi impiegano l’incapsulazione, anche se 

gli allievi di quarta lo fanno in maniera più evidente. Simile è invece l’utilizzo 

dell’anafora empatica, presente in entrambi i corpus.  
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5. Conclusione 

 L’obiettivo di questo lavoro era di osservare e poi comparare l’utilizzo della ripresa 

anaforica da parte di allievi del primo e dell’ultimo anno di una scuola media ticinese. 

Dall’analisi svolta sul corpus è emerso che la maggior parte degli studenti di prima media 

utilizza principalmente la forma della ripetizione. Malgrado la netta preferenza per questa 

forma, gli allievi impiegano anche le forme della sostituzione, affidandosi innanzitutto alla 

sostituzione per assenza, l’anafora zero, e a quella pronominale. Gli allievi del quarto anno 

si affidano invece maggiormente alle forme della sostituzione, utilizzando anch’essi 

principalmente l’anafora zero e le riprese pronominali.  

 Per ciò che concerne la redazione, gli allievi di prima hanno svolto il compito 

scrivendo a mano mentre gli allievi di quarta hanno impiegato i computer. Diverso è 

stato quindi lo svolgimento della prova e il livello di difficoltà tra i due gruppi. Se 

durante il primo anno gli allievi devono iniziare a familiarizzare con la produzione 

scritta, in quanto viene richiesto loro di redigere non più unicamente qualche riga ma di 

sviluppare narrazioni di qualche pagina, ecco che durante i laboratori del secondo 

biennio viene loro introdotta la redazione a computer. Entrambi i modi possono 

ostacolare l’allievo nella sua produzione; da una parte un allievo di prima davanti a un 

foglio bianco, che fatica a scrivere a mano e che non è abituato a doverlo fare per più di 

qualche riga, e dall’altra un allievo di quarta davanti a uno schermo, il quale è a suo 

agio con le nuove tecnologie e i suoi supporti ma che lo è meno nell’utilizzo dei 

programmi di scrittura. Gli errori ortografici e, in alcuni brani, l’eccessiva ripetizione, 

derivano quindi a mio avviso dal tempo a disposizione e dalla sua mancata gestione; 

un’attenta rilettura avrebbe, probabilmente, evitato i casi più evidenti. 

 Un altro fattore da considerare è il momento di transizione e di crescita che 

rappresenta il periodo delle scuole medie. Gli allievi non maturano unicamente per la 

somma delle ore di italiano o per le letture che affrontano a casa o a scuola, ma anche e 

soprattutto perché in questo periodo attraversano una fase molto importante per la loro 

crescita, l’adolescenza. Adolescenza che implica grandi cambiamenti, soprattutto 

psicologici, durante i quali i ragazzi e le ragazze passano dallo stato infantile a quello 

adulto. Ne deriva la necessità di esprimere idee, pensieri, emozioni più complesse, 

elaborate e dettagliate. A livello cognitivo, gli allievi vivono uno sviluppo logico-

formale durante il quale il pensiero concreto si evolve in pensiero astratto, di 

conseguenza anche nei confronti della produzione scritta avranno delle ambizioni 

diverse. Di fatto gli allievi di prima redigono solitamente frasi semplici mentre quelli di 
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quarta creano periodi lunghi proprio perché hanno molto di più da raccontare, sentono il 

bisogno di esprimersi in maniera più articolata e approfondita.  

 Detto questo, i dati raccolti rispettano solo in parte le mie previsioni, mi 

aspettavo infatti un divario più evidente nell’utilizzo dell’anafora da parte dei due 

gruppi. Ero convinta che gli allievi di prima avrebbero impiegato quasi esclusivamente 

l’anafora per ripetizione, anche se a volte in maniera eccessiva, e non credevo che 

avrebbero utilizzato anche numerose sostituzioni tramite l’uso dell’anafora zero, mi 

aspettavo piuttosto maggiori riprese pronominali o sinonimiche. Per ciò che riguarda 

invece gli allievi di quarta, mi aspettavo che variassero maggiormente le forme di 

ripresa, evitando ad esempio l’anafora per ripetizione, privilegiando le diverse 

possibilità offerte dalla sostituzione, a partire da quella sinonimica. In realtà, come già 

anticipato, gli usi anaforici dei due gruppi sono quasi equivalenti, soprattutto per ciò che 

concerne la sostituzione.  

 Dall’esame del corpus è emerso che l’uso anaforico evolve in maniera limitata. 

Entrambi i gruppi utilizzano la ripresa anaforica in maniera troppo elementare, 

essenziale, soprattutto gli allievi di quarta, ormai giunti al termine del percorso 

scolastico obbligatorio. Gruppi che presentano inoltre lacune e debolezze inerenti alla 

sintassi e al lessico. Il dato rilevante emerso dall’analisi del corpus è che, malgrado un 

percorso scolastico durato in media quattro anni, l’impiego della ripresa anaforica nei 

due gruppi evolve in maniera limitata, restando pressoché invariato.  

 La ripresa anaforica è invece uno strumento che gli allievi devono essere in 

grado di utilizzare e sfruttare all’interno delle loro produzioni, un meccanismo 

fondamentale che deve essere insegnato e inserito all’interno dei programmi scolastici. 

L’evoluzione limitata del fenomeno dimostra le lacune nell’insegnamento e del Piano di 

studio. Questi fenomeni testuali devono essere affrontati in classe e non unicamente 

sottolineati o corretti nelle produzioni scritte dal docente. Se le grammatiche scolastiche 

non sviluppano questi argomenti deve essere compito dell’insegnante, risulta infatti 

evidente che il programma scolastico e l’insegnamento non sono ad ora efficaci. A 

questo proposito ritengo essenziale ritornare ad analizzare più nel dettaglio il Piano di 

studio già introdotto nel primo capitolo.  

 

5.1 L’anafora nei piani di studio della scuola dell’obbligo ticinese  
 Il capitolo dedicato alla lingua italiana (lingua di scolarizzazione) contenuto nel 

Piano di studio, esplicita le competenze fondamentali da raggiungere con tutti gli allievi 

al termine di ogni ciclo scolastico (DECS 2015: 7). Queste competenze sono specificate 
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all’interno di tabelle (DECS 2015: 101-105) senza fare però distinzione tra il primo e il 

secondo biennio, come invece avveniva nel vecchio Piano di formazione della Scuola 

Media9 (DECS 2004: 25-33).  
Non si tratta più, come nel passato, di un programma d’insegnamento che elencava 

quali temi e argomenti andavano trattati nei rispettivi settori formativi, bensì di un 

piano che indica quali competenze e risorse un allievo dovrebbe aver sviluppato al 

termine delle principali scadenze formative previste. (DECS 2015: 7) 

 Il nuovo Piano è indicativo e generico, il Piano di formazione precedente era 

invece conciso ma più esaustivo riguardo agli argomenti. Questa vaghezza lascia perciò la 

libertà a ogni insegnante di introdurre i temi e gli argomenti a seconda del proprio 

programma. Anche se le informazioni didattiche risultano essere le stesse (DECS 2004: 29), 

le conoscenze e le capacità che dovevano acquisire i ragazzi erano esplicitate 

diversamente. Ad esempio, per ciò che concerne la lingua, durante il primo biennio gli 

allievi dovevano conoscere i meccanismi di coesione testuale (pronominalizzazione, 

ellissi…) e al termine del secondo dovevano conoscere i pronomi (in particolare quelli 

relativi) o le relazioni di coordinazione e subordinazione (DECS 2004: 31-32). Per 

quanto riguardava il lessico, al termine della quarta media, dovevano conoscere le 

relazioni di significato (omonimia, sinonimia…), i registri linguistici, i linguaggi 

settoriali e alcune figure retoriche (DECS 2004: 31). Mentre per ciò che concerne le 

capacità, al termine della seconda dovevano saper assicurare coerenza e coesione 

formale alla narrazione utilizzando un lessico adeguato, mentre al termine della quarta 

dovevano usare il lessico in maniera sempre più appropriata e ricca, accrescendo 

progressivamente gli strumenti espressivi, assicurando coerenza e coesione al testo e 

sviluppando la capacità di rivedere i propri elaborati (DECS 2004: 32-33).  

 Il nuovo Piano di studio, oltre a evidenziare i principi prioritari nell’insegnamento 

della lingua italiana, tra questi troviamo la centralità del testo, nelle sue forme orali e scritte 

e la riflessione sull’errore come spunto al quale agganciare attività metalinguistiche e 

metacognitive per il miglioramento delle competenze degli allievi (DECS 2015: 98), 

prevede che l’allievo, al termine del terzo ciclo, sia in grado di: 
- Usare in modo corretto e coerente gli elementi linguistici che strutturano il 

testo. 

- Usare un lessico preciso e adeguato alla tipologia testuale anche facendo 

ricorso a termini specialistici e a sinonimi pertinenti, evitando il ricorso a un 

lessico generico. 

- Avere piena consapevolezza del differente grado di esplicitazione delle 

informazioni necessario nello scritto rispetto all’orale. 
                                                
9 Cfr. Allegato 2.  
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- Utilizzare alcune delle principali figure retoriche (metafore, similitudini) per 

arricchire la propria produzione scritta. 

- Valutare l’adeguatezza della propria produzione scritta in relazione al genere 

testuale, al destinatario e allo scopo e affinare la capacità di revisione 

linguistica e testuale. (DECS 2015: 104-105) 

 Ciò che emerge da questo rapido paragone tra i due piani è che il vecchio Piano 

prevedeva, in maniera esplicita, un’introduzione e poi un consolidamento dei meccanismi di 

coesione testuale. Il nuovo Piano non li nomina direttamente, ciò nonostante le competenze 

riportate sopra dimostrano che la ripresa anaforica andrebbe lavorata già a partire dal primo 

anno delle scuole medie, così da giungere a una competenza avanzata della lingua al 

termine del percorso scolastico obbligatorio (DECS 2015: 98):  
Il graduale passaggio da una scrittura spontanea a una più consapevole è infatti una 

delle finalità più importanti della didattica della scrittura a scuola.  

 È evidente che il Piano non deve essere visto, con assoluta certezza, come un 

equivalente di ciò che viene sicuramente trattato in classe e acquisito dagli allievi. 

Infatti, se prendiamo i risultati sorti al termine dell’analisi dei testi degli allievi del 

quarto anno, dopo undici anni di scolarità obbligatoria, appare evidente come ci sia 

l’esigenza di lavorare in maniera ancora più mirata e sostenuta sulla linguistica e 

sull’analisi dei testi. L’anafora è una forma elementare di richiamo e la maggior parte 

degli allievi, sia del primo ma soprattutto dell’ultimo anno, si affidano ancora 

eccessivamente alla ripetizione, a dimostrare come i programmi scolastici e i piani di 

studio debbano essere adattati. Un argomento come quello al centro di questo lavoro 

deve essere inserito e assolutamente affrontato durante il terzo ciclo. Il programma deve 

essere attualizzato ai problemi riscontrati fin dal primo anno delle scuole medie, e 

analizzando, all’interno di questo lavoro le riprese anaforiche, risulta evidente come 

andrebbero sviluppati degli ambiti di studio maggiormente rivolti all’analisi testuale.  

 Per i motivi citati sopra, l’anafora dev’essere un argomento affrontato in 

classe, dev’essere inserito nel programma scolastico, così come va certamente 

ampliato il tempo dedicato alla teoria linguistica, lo studio dei testi e la loro analisi. 

Questo permetterebbe agli insegnanti di avere un quadro più ampio dell’impiego del 

fenomeno e di valutare gli eventuali errori che possono insorgere o gli utilizzi meno 

consigliati in modo da poter sviluppare una riflessione, un insegnamento più mirato, 

con lo scopo di migliorare l’utilizzo dei coesivi testuali, rendendo gli allievi coscienti 

del fenomeno e della distanza che intercorre tra la lingua italiana parlata e quella 

scritta.  
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In generale, il parlato è molto più libero dello scritto. Ha un minore controllo 

(non ci si preoccupa di scegliere le parole più appropriate, né di evitare 

ridondanze e ripetizioni); una minore pianificazione […]; un minore obbligo di 

esplicitare le circostanze della comunicazione […]. (Serianni 2003: 17) 

 Per questo motivo, il docente deve verificare l’effettiva comprensione delle 

catene anaforiche, e se dovesse venire a mancare dovrà affrontare l’argomento con gli 

allievi, insegnandogli innanzitutto a riconoscere il meccanismo anaforico e rendendoli 

attenti del suo funzionamento, (Lo Duca 2013: 202). L’insegnante ha un ruolo centrale, 

se rimane ancorato alle grammatiche, alla correzione puramente ortografica delle 

produzioni, evitando la riflessione metalinguistica che parte da questi testi, dalle 

difficoltà riscontrate dagli allievi, questi non acquisiranno le competenze avanzate 

indicate nel Piano.  

 A questo proposito, ritengo sarebbe interessante ampliare la ricerca e l’analisi di 

testi provenienti dal resto del Cantone e del Grigioni italiano, al fine di determinare il 

livello di acquisizione di questo fenomeno. 

 

5.2  Analisi del lavoro svolto 
 Una delle difficoltà di questo lavoro è stata certamente quella di raccogliere il 

corpus di testi da analizzare, prendere quindi contatto con la sede e i docenti e poi con le 

famiglie, tramite il formulario di consenso, per spiegare loro i miei intenti. In effetti, il 

numero di testi che ho potuto esaminare è risultato, soprattutto nel caso delle classi di 

quarta, esiguo rispetto al numero complessivo di allievi, in quanto diverse famiglie non 

mi hanno autorizzata ad usare i testi dei propri figli. Malgrado all’inizio pensassi di non 

avere materiale sufficiente, ritengo che il corpus raccolto ben si addicesse al lavoro che 

mi apprestavo a svolgere, racchiudendo dei dati interessanti ai fini di questa ricerca.  

 Un’altra difficoltà riguarda tutto il lavoro e ciò che è derivato dalla scelta di 

analizzare dei testi originali. Dopo averli trascritti e uniti in un unico documento ho 

dovuto leggere e poi scorrere tutte le righe di ogni brano alla ricerca dell’eventuale 

presenza di anafore per ripetizione e/o per sostituzione. Una volta riscontrate mi sono 

occupata di dividerle nelle varie categorie illustrate nella parte teorica iniziale, prima di 

poter procedere ad un confronto tra i due gruppi di allievi presi in esame. Gruppi 

composti da scrittori inesperti che implicava una ricerca sul fronte della scrittura 

scolastica, sul Piano di studio ticinese e su tutto ciò che poteva intervenire direttamente 

o indirettamente e incidere sulla loro stesura.  

 Sono consapevole dei limiti della mia ricerca ma ritengo che ci potrebbero 

essere degli sviluppi futuri. Questo lavoro si è limitato a un’analisi ristretta, sarebbe 
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quindi bello e interessante poter approfondire e osservare altre zone del Ticino con un 

corpus più copioso. Risultati che si potrebbero poi confrontare con dei dati raccolti nel 

Grigioni italiano.  

 Per ciò che riguarda gli studi futuri, a livello di metodologia si dovrebbe stabilire 

un maggior numero di ore dedicato alla redazione e alla revisione delle produzioni, 

fattore che andrebbe a mio avviso a incidere sull’utilizzo che gli allievi hanno fatto 

dell’anafora nel corpus da me raccolto. Inoltre sarebbe interessante comparare le diverse 

classi del terzo ciclo non solo di un’unica sede ma di tutto il Cantone, in modo da poter 

avere un corpus di testi molto più esteso e poter sviluppare un’analisi più generale 

rispetto all’uso del fenomeno scelto. Se nelle altre sedi venissero osservati gli stessi 

risultati, quest’analisi potrebbe diventare uno strumento per aiutare a sviluppare delle 

proposte didattiche volte ad affrontare le lacune riscontrate.   
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- “Francia, Duello con scambi di accuse”, 4 maggio 2017, p. 4. 

- “Si finge poliziotta e truffa un’anziana”, 4 maggio 2017, p. 6. 

 

Giornale del Popolo - Lugano 

- “Armando Sadiku, per sé, per il Lugano”, 27 aprile 2017, p. 21. 

- “Tragedia di Gordevio, solo una fatalità?”, 29 aprile 2017, p. 3. 

- “Millefoglie con crema, panna e fragole”, 29 aprile 2017, p. 13. 
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7.  Allegati 

7.1 Allegato 1 – Piano di studio della scuola dell’obbligo ticinese 
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1. Italiano

1.1.  Significato e finalità formative della disciplina

1.1.1. Significato

L’insegnamento linguistico costituisce un elemento centrale nella formazione di ogni allievo 
della scuola dell’obbligo e, di conseguenza, di ogni cittadino, in quanto il pieno sviluppo della 
competenza linguistica è la premessa all’inserimento dell’individuo in un preciso contesto 
sociale, storico e culturale. La lingua permette inoltre l’accesso alla memoria storica ed è la 
principale matrice della rappresentazione del sapere e dell’interpretazione della realtà, dello 
sviluppo cognitivo e affettivo.

1.1.2. Finalità formative 

Le finalità formative dell’educazione linguistica possono essere raggruppate in due grandi 
famiglie:

a. Lo sviluppo della competenza comunicativa

Raggiungere una solida competenza comunicativa è condizione necessaria per la realizza-
zione piena e consapevole dell’individuo nella società odierna, che richiede di comprendere 
e produrre testi (orali o scritti) che rispondono a esigenze concrete (dal racconto di un fatto 
alla descrizione di una persona, dall’espressione di un parere personale all’esposizione di un 
concetto o di una conoscenza, dalla comprensione di una regola alla partecipazione consa-
pevole e adeguata a un colloquio formale). Una buona competenza linguistica permette di 
esprimersi e di farsi capire nel modo più adeguato, ciò che porta a una migliore conoscenza 
e a un maggior rispetto reciproco. Perché questa competenza sia pienamente raggiunta e 
perché risponda alle occasioni della vita di tutti i giorni, infatti, non è sufficiente farsi capire, 
ma è necessario farsi capire bene, attraverso un uso appropriato e quanto più possibile 
corretto della lingua, abbinato a una solida e rigorosa strutturazione del pensiero: anche per 
questo, dunque, la scuola ha il compito di consolidare e perfezionare costantemente l’acqui-
sizione di modelli linguistici corretti che permettano di comunicare con efficacia.

b. L’accesso al patrimonio culturale e al sapere

Accedere al patrimonio culturale e al sapere significa entrare a far parte di un contesto socio-
culturale preciso e avere la possibilità di fruire di tutte le sue componenti: una competenza 
linguistica avanzata permette infatti di andare al di là delle esigenze immediate della vita di 
tutti i giorni, per accedere (ad esempio) ai contenuti delle differenti Discipline, oltre che a 
quelli legati in modo più stretto al patrimonio culturale svizzero, italiano e di altre nazioni. In 
particolare, la lettura di opere letterarie apre la mente alla cultura e ai valori della tradizione, 
oltre a offrire delle vie per capire meglio la complessità e la ricchezza dell’animo umano e 
del mondo. 

Una solida competenza nella lingua del territorio si acquisisce solo attraverso la capacità di 
riflettere sui meccanismi e sulle regole che ne stanno alla base; la riflessione sulla lingua, 
oltre a contribuire a una miglior comprensione del funzionamento del codice, è condizione 
imprescindibile per ogni apprendimento linguistico, successivo o parallelo: in un contesto 
come quello ticinese che, per più ragioni, è votato al plurilinguismo, una conoscenza anche 
teorica della grammatica dell’italiano pone le basi per l’apprendimento delle lingue seconde 
o per un uso più consapevole della lingua materna, quando diversa dall’italiano e non inse-
gnata nella nostra scuola.
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1.2. Modello di competenza 

Il modello di competenza per l’italiano è basato su quattro ambiti, relativi alle dimensioni orale 
e scritta: due concernono la ricezione (ascoltare e leggere), due la produzione (parlare e scri-
vere). Trasversale a questi quattro ambiti è la capacità di riflettere sulla lingua e di utilizzare 
correttamente le regole grammaticali e testuali dell’italiano. Ogni ambito è il risultato della com-
binazione di cinque processi (attivare, contestualizzare, strutturare, realizzare e rivedere).

1.2.1. Ambiti di competenza

Gli ambiti di competenza della disciplina italiano sono rappresentati dalle quattro abilità lin-
guistiche: ascoltare, leggere, parlare e scrivere. Nello sviluppo della competenza linguistica 
globale di un individuo, queste abilità si combinano tra loro: vengono acquisite contestual-
mente e si rafforzano l’una con l’altra. Esse, dunque, non vanno considerate come com-
partimenti stagni ma come ambiti strettamente connessi, che vanno esercitati insieme e 
per tutta la durata del percorso di studi. Tutte le attività svolte permettono di evidenziare i 
rapporti esistenti tra i differenti ambiti e di riflettere sul funzionamento della lingua, al fine di 
conoscere e utilizzare in modo vieppiù preciso le regole e i processi grammaticali e testuali. 
All’interno di tutti gli ambiti, un’attenzione costante è riservata all’arricchimento progressivo 
del bagaglio lessicale degli allievi, attraverso la riflessione sui meccanismi di formazione 
delle parole, sulla loro origine, sul loro sviluppo nel tempo e nello spazio e sul loro uso nei 
vari contesti comunicativi: solo attraverso questo arricchimento l’individuo può sviluppare 
appieno la capacità di pensare in modo articolato e complesso, e la conseguente capacità 
di verbalizzare il proprio pensiero.

Le abilità linguistiche si distinguono in ricettive e produttive: le prime sono l’ascolto e la let-
tura, le seconde il parlato e lo scritto. Le attività di ricezione e, in un secondo momento, di 
analisi, nell’orale come nello scritto, costituiscono una base per sviluppare competenze di 
produzione; alcune attività orali possono essere propedeutiche alla scrittura e viceversa; lo 
studio della grammatica e della retorica è finalizzato alla comprensione e alla produzione di 
testi. Tutti questi ambiti di studio sono irrinunciabili e devono confluire in un’educazione lin-
guistica strutturata e coerente. Ciò significa che il livello di competenza raggiunto dall’allievo 
nei diversi ambiti al termine di un ciclo di studi si pone come base alla quale agganciare lo 
sviluppo della competenza nel ciclo successivo, secondo una prospettiva di graduale pro-
gressione. 

Figura 13
Modello di competenza per l’italiano
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L’abilità di ascolto è uno dei modi privilegiati attraverso i quali il bambino entra in rapporto 
con gli altri, e va attivata e incrementata. È grazie all’ascolto di storie avvincenti fin dalla più 
tenera età che il bambino sviluppa l’immaginazione e la capacità narrativa e affabulatoria, 
nonché il piacere per la lettura. Ascoltare significa prestare attenzione all’altro e costruire dei 
significati. A questo scopo sono perseguiti due distinti obiettivi: abituare l’allievo a porsi in 
relazione con l’altro, rispettando le sue opinioni, i suoi bisogni, le sue richieste, e a dialogare 
con lui; sviluppare nell’allievo una capacità di ascolto critico, che gli consenta di individuare 
i momenti rilevanti di una lettura o di una lezione, di gerarchizzare i contenuti, di imparare a 
prendere appunti, anche in vista della redazione di un elaborato scritto o di un’esposizione 
orale. Si mostra così, come detto, lo stretto legame tra le quattro abilità: ascoltare attiva 
processi cognitivi del tutto simili a quelli che sono richiesti in fase di lettura; entrambe queste 
attività sono la premessa alla produzione di alcuni tipi di scrittura, ad esempio i testi di sintesi.

Sapersi esprimere oralmente in modo chiaro e corretto è indispensabile per mettersi in rela-
zione con l’altro e per condividere le esperienze. Il parlato non va considerato come un’abi-
lità scontata, data già per acquisita all’ingresso della scuola dell’obbligo. È infatti un’abilità 
complessa, che richiede esercizio e costante attenzione, affinché si trasformi da un’attività 
unicamente spontanea in un’attività più consapevole, che l’allievo saprà contestualizzare in 
base alle esigenze della vita quotidiana e sociale. Un’adeguata cura dell’espressione orale, 
inoltre, pone le premesse per una migliore qualità della scrittura, limitando gli influssi di 
forme del parlato di stampo colloquiale o substandard. In questo senso, un’efficace educa-
zione al parlato sin dai primi anni di scolarità rende più morbido e graduale il passaggio alla 
scrittura e alla consapevolezza che anche la norma linguistica riveste un ruolo importante 
nelle interazioni sociali e nella vita dell’individuo. L’obiettivo è quindi di portare l’allievo a ver-
balizzare il proprio vissuto, a formulare domande o richieste, a esprimere pareri o opinioni, 
a presentare ricerche o letture personali (attraverso la pianificazione del parlato), a riassu-
mere e a raccontare esperienze in modo efficace, ordinato e corretto.

La lettura persegue tre finalità distinte: il piacere personale, l’accesso al sapere e l’inseri-
mento nella vita sociale. Prioritari sono dunque il piacere di leggere, l’interiorizzazione e 
l’apprezzamento dei contenuti, lo sviluppo dell’immaginazione e del gusto, la scoperta che 
leggere è indispensabile per trovare informazioni per accrescere il proprio sapere e per 
soddisfare la propria curiosità e i propri bisogni. La scuola fornisce all’allievo le competenze 
strumentali per leggere e favorisce lo sviluppo dei processi cognitivi necessari alla costru-
zione dei significati; non deve però ignorare che l’educazione alla lettura passa anche e 
soprattutto attraverso lo sviluppo della curiosità e del piacere di leggere. La scelta di testi 
che rispondono ai bisogni cognitivi e affettivi dell’allievo fa sì che il piacere della lettura non si 
trasformi in obbligo della lettura. È fondamentale coltivare la consuetudine con i libri, renden-
done facile e motivante l’accesso. Sono privilegiati i testi significativi sia sotto il profilo della 
qualità linguistica, sia in rapporto alle tematiche e ai valori in essi contenuti, appartenenti a 
tipologie e generi differenti (dal narrativo all’espositivo), comprese le forme testuali legate 
alle nuove tecnologie dell’informazione e della comunicazione, come pagine web, ipertesti 
e grafici. 

Al centro della didattica della scrittura vi è l’esigenza di dare senso all’atto di scrivere e di 
acquisire e affinare la pratica e le tecniche della scrittura. Questi aspetti sono intrecciati 
l’uno con l’altro e accompagnano il processo di apprendimento della scrittura sin dalle sue 
prime fasi. Il percorso di apprendimento del codice scritto deve compiersi entro il 1°ciclo di 
studio, periodo entro il quale l’allievo deve anche raggiungere la padronanza per quanto 
possibile completa dell’ortografia. La scelta della metodologia di insegnamento del codice 
deve considerare le diverse dimensioni del linguaggio scritto (funzionalità, coscienza fono-
logica, comprensione e produzione di testi, identificazione delle parole). Questo processo 
viene caricato di significato attraverso la predisposizione di contesti motivanti e il riferimento 
costante all’esperienza del bambino e ai suoi bisogni comunicativi.

Ascoltare 97
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L’acquisizione del codice scritto è solo il primo, indispensabile passo verso la costruzione 
di una competenza di scrittura avanzata, al centro della quale si trova il testo come unità 
comunicativa e di senso. Insegnare e imparare a scrivere testi vuol dire prestare attenzione 
a tutti i processi e sottoprocessi (cognitivi e compositivi) che vengono attivati durante le varie 
fasi della scrittura, esercitandoli uno per uno, fino a ricomporli tutti insieme al raggiungimento 
della competenza avanzata, che si realizza nel 3°ciclo. La centralità del testo spiega anche 
perché è essenziale combinare la didattica della scrittura con la pratica della lettura: la fre-
quentazione di testi appartenenti a tipologie e generi diversi, infatti, se accompagnata da 
opportuni momenti di analisi e riflessione, aiuta l’allievo a interiorizzarne le strutture, per poi 
riprodurle. Il graduale passaggio da una scrittura spontanea a una più consapevole è infatti 
una delle finalità più importanti della didattica della scrittura a scuola.

I quattro ambiti sopra descritti si realizzano anche grazie alla conoscenza e all’attivazione 
della grammatica, cioè delle regole che governano il funzionamento della lingua, nella pra-
tica comunicativa. Fin dal 1°ciclo il bambino conosce implicitamente e usa un numero di re-
gole grammaticali che gli permettono di comunicare in modo adeguato alle proprie esigenze. 
Il primo apprendimento grammaticale avviene infatti con la realizzazione dei due ambiti orali 
(ascoltare e parlare), attraverso l’imitazione e l’uso. 

La vera e propria riflessione sulla lingua attraversa tutti gli ambiti e contribuisce a mantenerli 
uniti. Essa porta l’allievo a un uso gradualmente più consapevole della lingua e alla conoscenza 
esplicita delle sue regole, facilitando e rendendo più flessibile la comprensione e la produ-
zione di testi orali e scritti. Funzionale al passaggio dal piano implicito a quello esplicito è an-
che l’acquisizione della terminologia tecnica grammaticale, utilizzata con gli allievi sin dalla 
fine del 1°ciclo, consolidata nelle sue componenti basilari nel 2°ciclo e resa più sistematica 
nel 3°ciclo.

La riflessione sulla lingua permette di sviluppare negli allievi diverse capacità: osservare i 
fatti linguistici nell’ambito dei diversi contesti comunicativi concreti; riflettere sulla funzionalità 
della lingua come capacità di adattarsi alle variegate esigenze comunicative; saper scoprire, 
riconoscere e classificare delle costanti, per giungere alla definizione di regole; cogliere rap-
porti e differenze tra l’italiano e le altre lingue; comprendere i meccanismi di formazione e di 
variazione delle parole anche in vista di uno sviluppo della competenza lessicale passiva e 
attiva. Tutto ciò tenendo presente che il plusvalore della riflessione sulla lingua si esprime al 
livello metacognitivo, in quanto l’allievo si abitua e impara a organizzare le proprie conoscen-
ze, riflettendo su di esse attraverso processi cognitivi come il confronto, l’analisi, la connes-
sione, l’induzione, la deduzione e la categorizzazione. Sul piano della pratica della lingua è 
essenziale tenere presente che lo scopo primario è di aiutare il giovane ad adeguare sempre 
meglio lo strumento linguistico alle varie situazioni comunicative. In questa prospettiva, l’ap-
prendimento grammaticale assolve un duplice compito: da un lato favorisce l’acquisizione di 
regole e criteri di riferimento, alimentando la capacità di riflessione e di astrazione; dall’altro 
contribuisce, con concreti strumenti operativi a sostegno dell’espressione, alla messa in atto 
di strategie per organizzare il discorso e per rivedere in modo critico i propri testi.

Grammatica e riflessione sulla lingua 
(grammatica implicita - esplicita - in uso) 
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1.2.2. Processi chiave

La progressione dell’apprendimento deriverà, oltre che dall’ovvio adeguamento della diffi-
coltà dei testi all’età degli allievi, dall’approfondimento e dall’esplicitazione dei cinque pro-
cessi sotto descritti.

Per capire e per produrre testi ben formati l’allievo deve essere in grado di utilizzare le pro-
prie conoscenze e abilità linguistiche, acquisite mediante l’esperienza, l’accostamento a ti-
pologie e generi testuali diversi, la riflessione sulla lingua; queste conoscenze saranno a loro 
volta incrementate dall’esempio dell’insegnante e dalla frequentazione assidua e guidata di 
testi esemplari, e accompagnate da momenti di riflessione esplicita sulla lingua.

Il processo di contestualizzazione permette all’allievo di riconoscere lo scopo comunicativo 
di un testo, creandosi delle attese prima di disporsi all’ascolto o alla lettura, e di produrre testi 
orali e scritti adeguati al contesto comunicativo.

Il processo di strutturazione del testo permette all’allievo di riconoscere le caratteristiche che 
contraddistinguono testi orali o scritti appartenenti a differenti tipologie e generi e di riutiliz-
zarle efficacemente in fase di produzione.

Questo processo consiste nel ricostruire i significati del testo (orale o scritto, con lettura ad 
alta voce o silenziosa) e nel produrre testi coerenti a livello logico e tematico, padroneg-
giando i significati espliciti e impliciti.

A livello di ricezione, rivedere un testo significa saperlo valutare con atteggiamento critico, in 
relazione alle proprie attese e alle proprie opinioni. A livello di produzione, significa valutarne 
l’adeguatezza e intervenire di conseguenza per migliorarne eventualmente l’efficacia.

Attivare

Contestualizzare

Strutturare

Realizzare

Rivedere
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1.3. Progressione delle competenze nei tre cicli

L’insegnamento deve tener conto delle molteplici varietà che assume la dimensione lin-
guistica nel contesto di riferimento. In questo senso diventa fondamentale agganciare l’in-
segnamento dell’italiano alle competenze con le quali l’allievo entra nella scuola, senza 
ignorare le varianti che le determinano: dal dialetto alle numerose lingue straniere presenti 
sul territorio, passando per le altre lingue nazionali. Partire da ciò che l’allievo sa, dal suo 
retroterra linguistico-culturale specifico, per sviluppare progressivamente le capacità di ascol-
tare, parlare, leggere e scrivere, significa valorizzare le differenze per lo sviluppo di un ap-
prendimento più completo e consapevole, facilitando nel contempo la piena comprensione 
del contesto ticinese.

L’apprendimento dell’italiano (e, in senso più ampio, del linguaggio) è un processo graduale 
e complesso, che parte dalla nascita dell’individuo e dura per tutta la vita. La scuola ha il 
compito di inserirsi nel naturale apprendimento dell’italiano per guidarlo al fine di renderlo 
più solido, sviluppato e completo. Per farlo, l’insegnamento dell’italiano trae linfa vitale dalle 
conoscenze spontanee del bambino che derivano dall’uso che egli fa della lingua sin dai 
primi anni di vita, nella vita quotidiana, dal punto di vista sia ricettivo, sia produttivo.

Per questo l’evoluzione dell’italiano nella scuola dell’obbligo può essere rappresentata me-
taforicamente con l’immagine di un albero: durante il 1°ciclo, l’insegnamento si innesta sulle 
radici profonde dell’ascolto e del parlato, dapprima per rafforzarle e in seguito per incrociarle 
con quelle della lettura e della scrittura, sfruttando tutte le interrelazioni e gli scambi che tra 
loro si creano. Una volta consolidate queste radici profonde, l’insegnamento procede allo 
scopo di rendere sempre più consapevole un uso che all’inizio è solo spontaneo, anche 
attraverso la continua riflessione sulla lingua.

In questo modo, le radici possono svilupparsi tutte insieme e far germogliare un albero che 
accompagnerà l’individuo nella sua crescita e nell’età adulta, fornendogli tutti gli strumenti 
per inserirsi nella società e per apprezzarne il patrimonio linguistico e culturale.

L’apprendimento linguistico, visto in tutte le sue molteplici sfaccettature (da quelle gramma-
ticali a quelle lessicali, da quelle funzionali a quelle culturali), richiede tempi anche molto 
lunghi. Ciò significa che le competenze da sviluppare nella scuola dell’obbligo devono es-
sere ripartite sui tre cicli che la compongono in modo equilibrato e progressivo, evitando di 
creare eccessivi stacchi metodologici e al contempo limitando le ridondanze, in modo che 
l’insegnamento/apprendimento si traduca in continui sviluppi e rafforzamenti di competenze 
in costante evoluzione. La continuità è infatti funzionale allo sviluppo di una competenza lin-
guistica globale soddisfacente e di un’ottimizzazione dei tempi e delle risorse a disposizione 
dell’insegnante.

La suddivisione nei tre cicli, oltre ad avere come denominatore comune lo sviluppo di una 
competenza linguistica globale, permette di individuare in maniera precisa quali sono le fina-
lità di ogni specifico ciclo: il primo provvede a fornire a tutti gli allievi gli strumenti necessari 
all’entrata nel codice della lingua, in modo che essi raggiungano una completa padronanza 
delle competenze di  base (cioè le capacità di lettura e scrittura, oltre a quelle legate alla lin-
gua orale); il secondo consolida la padronanza degli strumenti di base e sviluppa la dimen-
sione funzionale della lingua, per far comprendere agli allievi che le produzioni linguistiche 
devono essere adeguate agli scopi e alle situazioni; il terzo consolida questo aspetto funzio-
nale della lingua e sviluppa in modo più consistente l’approfondimento degli aspetti stilistici e 
letterari legati alla lettura di opere d’autore e alla scrittura di testi complessi. Parallelamente 
a tutto ciò, tutti e tre i cicli della scuola dell’obbligo devono collaborare a promuovere nell’al-
lievo il piacere di comunicare, di ascoltare l’altro e di esprimere i propri bisogni e le proprie 
emozioni, aiutandolo ad arricchire il proprio mondo interiore e a maturare nelle modalità 
relazionali, nei gusti, negli interessi, nella capacità ideativa, nella facoltà di giudizio critico. 

Per questi motivi, inoltre, accanto all’aspetto comunicativo, non vanno trascurati quello espressi-
vo, che permette l’esteriorizzazione di sentimenti, sensazioni, pensieri e favorisce la conoscenza 
e la comprensione reciproca, né quello euristico, che permette di arricchire le proprie conoscenze 
e di strutturare il proprio pensiero.

Nelle tabelle che seguono, per ogni ambito viene illustrata la progressione delle competenze.
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1.4. Indicazioni metodologiche e didattiche

La didattica dell’italiano prende spunto dall’uso concreto della lingua e affianca al persegui-
mento di obiettivi letterari e stilistici la rivalutazione del ruolo dell’oralità e la considerazione 
di scopi funzionali e concreti. In questo senso, l’attenzione è portata sulle tipologie testuali, 
cioè su testi reali e frequenti nella vita quotidiana di ogni individuo. Ciò significa che le at-
tività che si propongono in classe, volte allo sviluppo delle quattro abilità linguistiche e alla 
riflessione metalinguistica, devono sempre o quasi sempre partire dai testi e a essi ritornare, 
perché i testi offrono la possibilità di agganciare l’insegnamento/apprendimento a situazioni 
concrete e reali, frequenti nella vita scolastica e sociale di tutti i giorni. Partire dai testi e da 
situazioni reali, inoltre, favorisce da parte dell’allievo l’assunzione di un ruolo più attivo nel 
processo di apprendimento, anche grazie al ricorso a strategie didattiche differenziate e 
modalità di lavoro variate.   

Le competenze nei quattro ambiti (ascoltare, parlare, leggere e scrivere) si costruiscono in 
relazione ai tipi di testo più frequenti e usuali, non solo in ambito scolastico ma anche nella 
vita di tutti i giorni: sarà dunque utile portare gli allievi a familiarizzare con testi narrativi, 
descrittivi, espositivi, regolativi, argomentativi, funzionali, espressivi e poetici. Per questo 
le risorse da acquisire durante i tre cicli della scuola dell’obbligo sono organizzate secondo 
i tipi di testo. Va comunque ricordato che le tipologie testuali raramente si presentano allo 
stato puro, ma più spesso sono intrecciate l’una con l’altra, e che dunque l’appartenenza a 
un tipo dipende essenzialmente dal carattere prevalente del testo stesso (ad esempio, un 
testo descrittivo si trova molto frequentemente all’interno di un testo narrativo, e molto più 
raramente come testo a sé stante). La scelta dei tipi testuali si collega il più possibile a situa-
zioni reali, a esigenze concrete, a esperienze degli allievi, a conoscenze condivise, affinché 
l’insegnamento si possa innestare su una dimensione motivante facilmente individuabile 
dall’allievo. In questo senso, e in relazione alle possibilità offerte dai diversi cicli, è utile che 
si creino collegamenti tra le Discipline, in modo che gli allievi scoprano che la fruizione e la 
costruzione di testi è transdisciplinare, e non esclusiva dell’italiano stesso. In relazione ai tipi 
testuali, poi, non vanno trascurati i processi cognitivi implicati nel tipo di scrittura praticato: si 
può scrivere per sintetizzare (ad esempio, a partire da testi espositivi si possono realizzare 
schemi o prendere appunti, o a partire da testi narrativi si possono realizzare riassunti), per 
trasformare (ad esempio, con la pratica della riscrittura si possono trasformare testi focaliz-
zando l’attenzione su aspetti anche molto diversi tra di loro, da quelli grammaticali a quelli 
relativi alla conoscenza del mondo), per analizzare (ad esempio, si possono comporre testi 
espositivi per documentare ricerche personali su temi specifici). A queste tipologie si af-
fianca una riflessione sui generi testuali legati più da vicino alla dimensione esclusivamente 
funzionale e formale, come lettere, colloqui, inserzioni per cercare lavoro, curricula vitae, in 
quanto sono richiesti dal vivere sociale.

In sintesi, nella didattica dell’italiano i seguenti principi sono da considerare prioritari:

la centralità del testo, nelle sue forme orali e scritte, attraverso la riflessione sulle  
tipologie e sui generi testuali;
l’attenzione costante al testo letterario;
la rivalutazione del ruolo del parlato;
la considerazione delle situazioni reali d’uso della lingua, sia orale, sia scritta, e   
della sua variabilità;
la valorizzazione delle diversità legate al retroterra linguistico e culturale degli allievi;
la riflessione sull’errore come spunto al quale agganciare attività metalinguistiche  
per il miglioramento delle competenze degli allievi.

Questi principi devono entrare in dialogo tra di loro e costituire insieme la base di una didat-
tica motivante, arricchente ed efficace, che assumerà connotati in parte diversi a seconda 
degli ordini scolastici nei quali si declina.

106

•

•
•
•

•
•



 75 

 
 
 
 

A
re

a
 lin

g
u

e
 - ita

lia
n

o

1.4.1. Le tipologie e i generi testuali

In relazione alle tipologie testuali, l’operato dell’insegnante ha la possibilità di orientarsi in 
modo preciso grazie alla funzione e alle caratteristiche stesse dei testi di volta in volta og-
getto di attenzione e riflessione. È bene dunque ricordare in vista di quali finalità e con quali 
scelte didattiche generali è possibile proporre i diversi tipi di testi a scuola, differenziando 
il livello di approfondimento in relazione al ciclo scolastico coinvolto, secondo un percorso 
graduale e progressivo che faciliti il passaggio da un piano di conoscenza implicito a uno 
sempre più esplicito.

Testo narrativo

Il testo narrativo ha un ruolo centrale nella didattica dell’italiano. In particolare, nel 1° ciclo lo 
scopo deve essere l’avvicinamento alla modalità narrativa intesa come ascolto e produzione 
orale di storie affinché l’allievo da un lato provi piacere per l’ascolto, la lettura e la produzione 
di storie, e dall’altro interiorizzi la sua conoscenza implicita della struttura tipica del testo 
narrativo, favorendo il passaggio al piano esplicito che va rimandato al ciclo successivo. 
Nel 2° ciclo, infatti, l’utilizzo del testo narrativo è finalizzato al consolidamento del piacere 
per l’ascolto, la lettura e la produzione di storie e all’acquisizione di una struttura narrativa di 
base che permetta agli allievi di riconoscere le sequenze narrative, i piani, gli scopi e i ruoli 
dei personaggi, e di scrivere brevi testi narrativi con una struttura di base coerente. L’esplici-
tazione dei tratti del testo narrativo non deve spingersi a un livello approfondito (ad esempio, 
per la fiaba, si deve evitare un’analisi di tipo proppiano esplicita, limitando il suo eventuale 
uso a una semplificazione o riduzione a facilitatori ludici). Nel 3° ciclo, infine, il testo narrativo 
è finalizzato ad arricchire il mondo interiore dell’allievo, a svilupparne l’adesione ai valori so-
ciali e il senso estetico. Si leggeranno prevalentemente testi narrativi di carattere letterario, 
allo scopo di riconoscerne le caratteristiche di genere e il valore conoscitivo e riflessivo.

Testo descrittivo

Il testo descrittivo permette di ampliare il vocabolario dell’allievo e la sua capacità di nomi-
nare con precisione il mondo che lo circonda. Nel 1° ciclo l’insegnamento del testo descrit-
tivo non deve essere esplicito: lo scopo è infatti di portare l’allievo a sviluppare la curiosità 
di conoscere ciò che lo circonda e di avere a disposizione le parole che gli permettono di 
nominare le cose e gli ambienti che fanno parte della sua vita quotidiana. In questo sen-
so, l’arricchimento lessicale è di fondamentale importanza sin dai primi anni di scolarità, in 
quanto pone le basi per un più completo sviluppo linguistico e cognitivo. Nel 2° ciclo l’inse-
gnamento del testo descrittivo passa gradualmente a un livello esplicito, ed è finalizzato da 
un lato ad ampliare il vocabolario dell’allievo, dall’altro a fornirgli gli strumenti necessari per 
capire prima e riprodurre poi descrizioni che seguano una struttura coerente e ordinata. Lo 
spunto per affrontare questi aspetti può essere tratto dall’ambiente che circonda l’allievo o 
dalla lettura di brani descrittivi stimolanti e di vario tipo. Nel 3° ciclo il testo descrittivo è fina-
lizzato a potenziare la capacità di osservare, di dare un nome alle cose e un ordine a quanto 
si osserva. Verranno proposti testi descrittivi di diverso tipo, tratti da opere letterarie o parte 
di testi espositivi, che mettano in evidenza l’apporto dei cinque sensi nella percezione del 
mondo che ci circonda e l’importanza del punto di vista.

Testo espositivo

Nel percorso scolastico di un allievo le esposizioni e le spiegazioni (orali e scritte), oltre che 
assai frequenti, sono centrali per il pieno sviluppo delle sue capacità cognitive e comunica-
tive. Nel 1° ciclo l’insegnamento del testo espositivo è di tipo implicito, finalizzato ad abituare 
l’allievo ad ascoltare e a produrre spiegazioni relative al mondo che lo circonda. Nel 2° 
ciclo il testo espositivo diventa un ausilio importante per l’apprendimento: l’allievo apprende 
ascoltando le spiegazioni del docente, prendendo appunti e leggendo testi espositivi che 
illustrano fenomeni e processi di varia origine e natura. Il confronto con testi espositivi scritti 
e orali, accompagnato dai primi esercizi di ricerca di informazioni, deve anche essere fina-
lizzato alla conoscenza della struttura testuale dell’esposizione, indispensabile per la sua 
successiva riproduzione. Nel 3° ciclo il testo espositivo è finalizzato all’apprendimento, all’or-
ganizzazione  e all’espressione delle informazioni in tutte le Discipline. Il consolidamento 
delle strutture testuali e linguistiche che lo contraddistinguono faciliterà lo studio, la presa di 
appunti, la redazione.
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Testo regolativo

Le regole, espresse in forme diverse, circondano l’individuo sin dalla nascita e durante tutta 
la sua vita. Per questo nel 1°ciclo lo scopo è di portare l’allievo a familiarizzare con i tratti del 
testo regolativo in modo implicito, avviando una prima riflessione sui generi regolativi che 
gli sono più familiari perché vicini alla sua vita quotidiana, in particolare dal punto di vista 
ricettivo. Nel 2°ciclo lo scopo è di portare l’allievo a riconoscere la funzione, il significato e la 
struttura di un testo regolativo e di saperlo riprodurre per iscritto, limitatamente ai generi a lui 
più vicini. Nel 3°ciclo lo scopo è di consolidare gli apprendimenti maturati nei cicli precedenti 
e di approfondire la conoscenza esplicita della struttura tipica dei testi regolativi, analizzan-
done anche generi più complessi.

Testo argomentativo

Le argomentazioni sono testi decisivi per la maturazione del pensiero critico e riflessivo 
dell’individuo, ma sono anche i più complessi da padroneggiare, sia dal punto di vista della 
comprensione, sia dal punto di vista della produzione. Per questo nel 1°ciclo non si parla 
ancora di didattica del testo argomentativo, in quanto la complessità di questa tipologia 
(cognitiva, oltre che strutturale e linguistica) deve spingere a molta cautela nel suo graduale 
avvicinamento al bambino. Si tratta dunque di fornire ai bambini occasioni per discutere in 
classe ascoltando la parola altrui ed esprimendo la propria. Nel 2°ciclo è possibile avvia-
re una prima riflessione sulle caratteristiche di base del testo argomentativo, finalizzata in 
primo luogo a consolidare l’attitudine a discutere e a tenere conto delle opinioni altrui, e in 
secondo luogo a farne conoscere la struttura di base e le formule linguistiche tipiche, senza 
tuttavia ricadere necessariamente in un insegnamento esplicito. Nel 3°ciclo il testo argo-
mentativo è finalizzato ad aiutare l’allievo a formulare opinioni sulla realtà che lo circonda e 
a motivarle, nonché a sviluppare il proprio senso critico. Si procederà quindi al confronto e 
alla valutazione di opinioni tra loro diverse, con una particolare attenzione allo sviluppo lo-
gico dell’argomentazione, alla forza degli argomenti addotti e al riconoscimento di eventuali 
argomentazioni fallaci.

Testo espressivo/poetico

Nel percorso di acquisizione della lingua di scolarizzazione non può mancare l’approccio al 
testo poetico, per la sua funzione ludica, estetica ed espressiva e quale via di accesso al 
patrimonio culturale comune. Nel 1°ciclo il testo poetico ha la finalità di abituare l’allievo ad 
apprezzare i suoni della lingua italiana e l’andamento prosodico e intonazionale di poesie e 
filastrocche, facendogli nel contempo capire che la lingua, oltre a essere uno strumento di 
comunicazione, è anche uno strumento per esprimere sentimenti ed emozioni. Nel 2°ciclo 
può avere inizio una riflessione più esplicita sulle caratteristiche formali del testo poetico, 
attraverso la lettura e l’analisi di testi d’autore, finalizzata a sensibilizzare l’allievo sul valore 
della forma linguistica per la trasmissione del significato. L’analisi può anche portare alla 
produzione, a partire da modelli, di brevi testi poetici. Nel 3°ciclo la lettura del testo poetico 
si concentrerà sul messaggio: oltre alla comprensione letterale sarà focalizzata la forza 
evocativa e metaforica del testo e si consoliderà la capacità dell’allievo di riconoscere il 
valore della forma linguistica nella costruzione del significato. Si rafforzerà e porterà a un 
livello esplicito l’analisi di testi d’autore, con attenzione alle loro caratteristiche e ai diversi 
tipi di verso, strofe e rime. La lettura e l’analisi di testi poetici saranno, nel secondo biennio, 
l’occasione per avviare una riflessione sugli autori e l’epoca di composizione, e per scoprire 
l’evoluzione storica della lingua.

Testo funzionale/formale

I testi funzionali, cioè i testi fortemente codificati e legati alla vita pratica e sociale (come 
lettere, formulari e curricola vitae), si fondano su regole condivise dalla collettività; conoscerle 
e adattarvisi è condizione necessaria per un adeguato inserimento sociale. Nel 1°ciclo la 
finalità di proporre testi funzionali risponde allo scopo di far capire all’allievo che la lingua ha 
una funzione comunicativa specifica, che permette di produrre effetti concreti sulla realtà e 
sui rapporti tra le persone. Nel 2°ciclo la riflessione sulla funzionalità della lingua deve por-
tare l’allievo alla consapevolezza che è necessario adeguare il messaggio linguistico orale 
o scritto alle occasioni e agli scopi che si incontrano nella vita di tutti i giorni, per ottenere gli 
effetti desiderati, in quanto non esiste un solo modo di comunicare, ma tanti quante sono le 
varietà di contesti, scopi, destinatari e occasioni.
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Nel 3°ciclo l’aspetto funzionale del testo e della lingua diventa importante per preparare 
l’allievo all’entrata nel mondo extra scolastico del lavoro e dei rapporti sociali. La consape-
volezza che la lingua va adattata al contesto e agli scopi va dunque rafforzata anche con la 
simulazione di situazioni reali, orali o scritte, che permettano di produrre testi formali richiesti 
nella società odierna, dalle lettere o email ai colloqui di lavoro.

1.4.2. Le risorse linguistiche

La didattica delle tipologie testuali e, più in generale, la didattica dell’italiano necessitano 
entrambe, per concretizzarsi, di una serie di risorse e abilità linguistiche ben precise, che 
vanno dalla conoscenza dell’alfabeto e dell’ortografia fino al possesso di un vocabolario il 
più ampio possibile, passando per la grammatica esplicita e la punteggiatura. Il ricorso ai 
testi è sempre un ottimo punto di partenza per sviluppare simultaneamente tutte le abilità 
linguistiche e per portare l’attenzione degli allievi su tutti questi aspetti, che vanno proposti 
secondo strategie didattiche differenziate e in vista di precisi traguardi di apprendimento.

Acquisizione del codice e ortografia

L’acquisizione del codice e la correttezza ortografica di base sono obiettivi da raggiungere 
alla fine del 1°ciclo, onde evitare la fossilizzazione degli errori e i rischi connessi a una incer-
ta alfabetizzazione. Il 2°ciclo deve consolidare l’apprendimento dell’ortografia, affrontando e 
risolvendo i casi più complessi e le incertezze residue, e sviluppando nell’allievo la capacità 
di risolvere autonomamente o con il ricorso a strumenti specifici (grammatiche e vocabolari) 
eventuali dubbi ortografici. Nel 3°ciclo il rafforzamento dell’ortografia deve avvenire attra-
verso lo sviluppo della capacità di risolvere autonomamente dubbi e casi complessi e della 
capacità di riflettere sul senso delle convenzioni normative che regolano la lingua nei diversi 
contesti comunicativi.

Grammatica e metalinguaggio

La riflessione sulla lingua nella scuola dell’obbligo va intesa con due significati diversi: da 
un lato in senso implicito, come atteggiamento di attenzione e di curiosità per le caratteristi-
che della lingua italiana nel suo uso comunicativo reale, dall’altro in senso esplicito, come 
scoperta e successiva sistemazione delle regolarità, con la contestuale acquisizione del 
linguaggio specifico della grammatica. Per questo nel 1°ciclo non si parla ancora di inse-
gnamento della grammatica. In particolare, negli anni della Scuola dell’Infanzia il docente 
avrà cura di portare l’attenzione degli allievi verso la lingua, i suoi usi, i suoi suoni, le sue 
forme e la sua struttura; analogamente si comporterà il docente del primo biennio di Scuola 
Elementare, insistendo su riflessioni di tipo linguistico a partire dalle frasi pronunciate dagli 
allievi, dagli eventi comunicativi che li circondano o da giochi linguistici. Nel primo biennio 
della Scuola Elementare è altresì possibile e per certi versi consigliabile avviare una ri-
flessione sulle parti del discorso implicate nella frase minima (sempre attraverso percorsi 
di scoperta e non di tipo deduttivo e mnemonico), affinché l’allievo familiarizzi con esse 
(in particolare articolo, nome, aggettivo, pronome, verbo, preposizioni). Alla fine del 2°ciclo 
l’allievo deve conoscere e nominare le parti del discorso e le più elementari classificazioni 
che le contraddistinguono. L’acquisizione di una salda terminologia grammaticale è infatti 
un requisito indispensabile per rendere più graduale e meno problematico il passaggio al 
3°ciclo, anche se non si deve ridurre a un vuoto apprendimento mnemonico. L’allievo deve 
inoltre poter scoprire come funziona la lingua, attraverso attività manipolatorie e stimolanti, 
e  acquisire familiarità con la riflessione di tipo logico sulla frase, in particolare attraverso 
un approccio valenziale, allo scopo di scoprire la centralità del verbo nella costruzione della 
frase semplice e di facilitare il passaggio all’analisi logica che verrà approfondita nel 3°ciclo. 
Nel 3°ciclo l’insegnamento grammaticale è finalizzato al pieno passaggio alla grammatica 
esplicita e consapevole. L’analisi morfologica e grammaticale dovrà essere agganciata alle 
riflessioni effettuate negli anni precedenti e di conseguenza rafforzata. Si procederà poi allo 
studio della sintassi, dunque analisi logica e analisi del periodo, privilegiando un approccio 
di tipo valenziale. In generale, l’approccio didattico dovrà tendere a essere di tipo induttivo 
e non deduttivo, realizzandosi attraverso il passaggio dalla riflessione e dalla scoperta alla 
definizione delle regole e alla sistematizzazione.
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Punteggiatura

Nel 1°ciclo l’insegnamento della punteggiatura sopraggiunge solo parallelamente all’acquisi-
zione del codice e alla scrittura delle prime frasi o dei primi testi. Tuttavia, un’attenzione agli 
aspetti prosodici e intonazionali della lingua parlata permetterà anche agli allievi più piccoli di 
associare a essi particolari costrutti sintattici, che nella scrittura verranno poi contrassegnati 
da specifici usi interpuntivi. Una attenta educazione al parlato a partire dalla Scuola dell’In-
fanzia, dunque, favorirà un uso più consapevole della punteggiatura negli anni successivi. 
Nel 2°ciclo l’insegnamento della punteggiatura deve procedere secondo due direzioni: da 
un lato deve essere finalizzato all’insegnamento degli usi standard, dall’altro deve portare 
l’allievo a riflettere sul ruolo e le funzioni che la punteggiatura ricopre nella costruzione del 
testo, anche per evitare di ridurne il senso alla pausa del respiro. In questo senso la didat-
tica della punteggiatura deve essere quanto più possibile collegata alle tipologie testuali. 
Nel 3°ciclo la riflessione sulla punteggiatura deve essere finalizzata al consolidamento degli 
usi standard, all’avvicinamento a usi avanzati, all’acquisizione di una maggior consapevo-
lezza delle molteplici funzioni interpuntive anche in relazione ai tipi testuali e alla scoperta 
del valore testuale e stilistico della punteggiatura attraverso le opere di scrittori, giornalisti e 
autori che ne fanno un uso consapevolmente marcato.

Lessico e semantica

L’arricchimento del vocabolario dell’allievo è uno dei traguardi più importanti di tutta la scuo-
la dell’obbligo, perché si lega in modo diretto alla libertà di pensiero e di espressione. Nel 
1°ciclo il lavoro sul lessico è di grande importanza da almeno due punti di vista: da un lato, 
perché il bambino apprende molto rapidamente parole nuove; dall’altro perché questa ra-
pidità di apprendimento gli permette di scoprire molto presto che la lingua offre moltissime 
possibilità per nominare le cose e per esprimere il proprio pensiero, le proprie sensazioni 
e le proprie emozioni. Nel 2°ciclo la predisposizione del bambino a imparare parole nuove 
deve essere gradualmente portata a un livello di maggior consapevolezza, al fine di fargli 
capire l’importanza di possedere un ampio vocabolario per costruire in modo più efficace e 
soddisfacente i propri testi (orali e scritti) e il proprio pensiero. Nel 3°ciclo prosegue il lavoro 
di arricchimento lessicale, finalizzato alla costruzione efficace e soddisfacente del proprio 
pensiero e dei propri testi. Andrà affinata la consapevolezza riguardo ai meccanismi di for-
mazione delle parole, ai rapporti semantici fra di esse, ai diversi registri e varietà della lingua.

1.5. Relazioni con le Competenze trasversali

Nell’ambito di una visione globale del curricolo educativo della scuola dell’obbligo, l’insegna-
mento dell’italiano contribuisce in modo determinante alla formazione cognitiva, umana e 
sociale delle nuove generazioni, assumendosi il compito di incrementare importanti Compe-
tenze trasversali. Innanzitutto, l’approfondimento della lingua di scolarizzazione è strumento 
imprescindibile per lo sviluppo personale: permette infatti di attingere da un patrimonio 
culturale comune, ampliando la propria conoscenza attraverso l’accesso a testi espositivi 
concernenti diversi campi di sapere, ma anche mettendo a disposizione narrazioni, che per-
mettono di confrontare il proprio vissuto con esperienze altrui, talvolta vicine e contempora-
nee, talaltra lontane nel tempo e nello spazio. Si costruisce in questo modo una conoscenza 
di sé e dell’altro che dà modo di riconoscere ed esprimere meglio i propri bisogni, le proprie 
emozioni, le proprie domande e i propri pensieri.  

I processi stessi che delineano le competenze della lingua di scolarizzazione sono alla base 
della comunicazione, verbale e non: utilizzare e attivare le conoscenze pregresse, contestua-
lizzare e strutturare le proprie produzioni e riconoscere scopi comunicativi e caratteristiche 
tipologiche delle produzioni altrui, produrre e comprendere testi coerenti a livello logico e 
tematico, valutarne l’adeguatezza sono competenze fondamentali per poter comunicare in 
modo chiaro ed efficace, in situazioni e con interlocutori diversi, al fine di raggiungere al 
meglio i propri scopi comunicativi. Che il dominio della comunicazione sia legato in modo 
strettissimo alla componente linguistica può apparire scontato; tuttavia, non è superfluo riba-
dire che questo legame implica la necessità che l’educazione linguistica venga considerata 
un obiettivo condiviso da tutte le Discipline, cosa che permette di rafforzarne in modo signi-
ficativo il valore trasversale.
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Solo se queste condizioni sono soddisfatte è possibile una collaborazione fattiva all’interno 
del gruppo: è indispensabile per questo potenziare le capacità di espressione e di ascolto, 
l’abitudine a cercare di capire il punto di vista dell’altro, valutarne la pertinenza, riconoscere 
il discorso altrui e i punti di vista diversi dal proprio come occasioni per rivedere in modo 
critico il lavoro svolto. Le modalità stesse di lavoro all’interno delle ore di lezione spingono gli 
allievi a mettere a disposizione dell’intero gruppo classe le proprie conoscenze, a elaborarle 
congiuntamente, per procedere verso una costruzione comune del sapere. 

Le ore di italiano sono anche un’occasione privilegiata per lo sviluppo del pensiero riflessi-
vo e critico: la lettura di testi di tipologie diverse consente di mettere in relazione ai contesti 
i dati e le informazioni acquisite, di valutare con spirito critico il pensiero altrui, di confrontarsi 
con dati che vengono ad aggiungersi e vanno integrati nel proprio bagaglio di conoscenze. 
L’esercizio dell’argomentazione, in particolare, stimola la capacità di confrontare diversi 
punti di vista e valutare opinioni fra loro divergenti, riflettendo sulla loro forza e sulla loro 
fondatezza. Questa competenza si rivela particolarmente importante per non diventare facili 
vittime di mode o ideologie fallaci. 

Lo sviluppo dell’individuo e del cittadino passa anche attraverso l’arricchimento del pen-
siero creativo: l’insegnamento dell’italiano vi contribuisce abituando l’allievo a elaborare 
diverse ipotesi per affrontare un problema e a scegliere per risolverlo le risorse più adeguate 
al contesto. Importante per lo sviluppo di questa competenza trasversale anche l’abitudine 
a utilizzare il linguaggio per elaborare testi ludici ed espressivi: giocare con le parole, con i 
suoni, riconoscere il valore espressivo ed estetico del testo poetico permettono all’allievo di 
esprimere la propria creatività con maggior consapevolezza.

Ciò significa anche andare oltre al luogo comunque che tende a identificare la creatività con 
l’uso totalmente libero e non regolato della fantasia in qualsiasi ambito artistico; al contrario, 
l’educazione al pensiero creativo porta l’individuo a comprendere che esso si manifesta in 
forme qualitativamente migliori quando si modella entro strutture condivise. L’esempio più 
lampante è quello della poesia: non basta scrivere parole in versi per comporne una, ma è 
necessario passare attraverso la decostruzione dei modelli di riferimento per poi costruire 
nuovi testi che a essi si ispirino.

L’abitudine a confrontarsi con modelli di riconosciuto valore e la scoperta dell’importanza del 
confronto con gli altri per la costruzione del sapere sono due tra i principali apporti dell’ita-
liano alle strategie di apprendimento. Un’attenzione particolare è rivolta alla revisione e 
alla verifica critica della propria produzione: anche questa si traduce in una strategia che 
può rivelarsi produttiva per tutte le Discipline. Non va infine dimenticato che la lingua di sco-
larizzazione è strumento fondamentale per l’accesso ai diversi saperi e per poter studiare in 
modo consapevole ed efficace. Essa si specializza e si diversifica, sia sul piano funzionale 
sia sul piano linguistico, nei diversi ambiti disciplinari.

1.6. Relazioni con i contesti di Formazione generale

L’educazione linguistica non può realizzarsi appieno se non è collocata in un contesto socio-
culturale favorevole. L’allievo, dunque, deve trovarsi a suo agio e deve avere a sua dispo-
sizione tutti i fattori basilari (a partire dalla salute e dall’alimentazione) che gli permettono 
di vivere una situazione di benessere psico-fisico: senza questo contesto di partenza ogni 
apprendimento (e dunque anche quelli linguistici) non può infatti svilupparsi fino in fondo. 
Vi è la necessità di coinvolgere nel processo di educazione linguistica tutti gli attori che 
vengono toccati più o meno direttamente nel percorso scolastico di ogni individuo: dalla 
famiglia ai docenti. E a proposito di questi ultimi è chiaro che l’educazione all’uso pertinente 
e adeguato della lingua dovrebbe essere una preoccupazione comune, indipendentemente 
dalla disciplina insegnata.

Ciò diventa l’assunto di base sul quale fondare un insegnamento linguistico che sia quanto 
più possibile interdisciplinare: l’italiano, infatti, in un contesto italofono come quello del Can-
ton Ticino, oltre a essere la lingua di comunicazione e di trasmissione di tutti i saperi, è anche 
lo strumento attraverso il quale la specificità di ogni ambito disciplinare e sociale esprime le 
proprie peculiarità. Ciò è palese dal punto di vista lessicale, ma anche in altri aspetti è ben 
visibile: ad esempio, alcune Discipline ricorrono a testi che appartengono a tipologie ben 
definite per trasmettere e precisare i propri contenuti (si pensi al testo espositivo tipico delle 
materie scientifiche). Per questo è indispensabile che la riflessione sulla lingua e sulla testua-
lità sfrutti tutte le occasioni che si presentano a scuola.
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In questo senso, i contesti di Formazione generale offrono il terreno ideale perché si concre-
tizzi un apprendimento combinato di temi e contenuti disciplinari con competenze di natura 
linguistica. In alcuni di questi contesti il legame appare quasi scontato, come per le tecno-
logie e i media, il cui uso da parte dei giovani deve essere guidato, affinché sia più consa-
pevole: così, Internet può diventare l’occasione per imparare a usare i motori di ricerca in 
modo mirato, ad esempio per ricavare informazioni attendibili in vista della redazione di testi 
espositivo-argomentativi o di altro tipo; o il computer può diventare il mezzo grazie al quale 
preparare presentazioni multimediali per illustrare in classe o a un pubblico esterno il risul-
tato del proprio lavoro; o ancora, gestire bene un programma di videoscrittura può essere 
un modo molto efficace per imparare a scrivere testi in modo più ordinato e funzionale agli 
scopi.  

Ma anche in ambiti dove il legame potrebbe sembrare più debole si rivelano orizzonti di 
senso assai promettenti: la scrittura, ad esempio, è uno dei mezzi più potenti per rafforzare 
la capacità di trasformare il proprio pensiero. È ciò che avviene quando la utilizziamo nella 
pratica riflessiva, per ritornare sulla nostra esperienza e così ricavarne spunti per effettuare 
scelte e per pianificare i nostri progetti personali. Ed è sotto gli occhi di tutti che la pro-
prietà di linguaggio e la capacità di argomentare e di sostenere in modo anche articolato 
la propria opinione sono dei pilastri portanti del vivere civile. Dunque, anche il contesto del 
vivere assieme e dell’educazione alla cittadinanza non può affermarsi senza il coinvolgi-
mento della competenza linguistica, sia dal punto di vista della costruzione del testo (orale o 
scritto), sia dal punto di vista della ricchezza lessicale: un pensiero con poche parole è per 
forza di cose un pensiero limitato e ristretto, mentre un pensiero ricco anche lessicalmente è 
ampio e libero. Allo stesso modo, il confronto di opinioni attraverso il dibattito è di fondamen-
tale importanza per discutere di temi legati al contesto economico e ai consumi, persino 
quando si tratta anche solo di scegliere quale prodotto acquistare.

Considerando dunque i contesti di Formazione generale nell’ambito scolastico e di questo 
piano di studi, si può senz’altro sostenere che il carattere progettuale con cui sono delineati 
favorisca la combinazione con lo sviluppo delle competenze linguistiche. Lo stesso avviene, 
infatti, quando in classe si propongono percorsi didattici appunto pensati in forma di progetti, 
e non singole attività slegate tra loro: ad esempio, se si trasforma la classe nella redazione di 
un giornale si crea un contesto ideale perché gli allievi possano apprendere i generi testuali 
tipici del giornalismo e le virtù del lavorare assieme, senza sentire il peso di un insegna-
mento troppo esplicito. Si possono creare gruppi di lavoro, équipe specializzate, in cui ogni 
allievo, giustamente responsabilizzato, ha il proprio compito ed è per questo motivato a por-
tarlo a termine nel migliore dei modi, per contribuire alla riuscita del progetto. Analogamente, 
un progetto in ambito di Formazione generale fornisce lo sfondo ideale perché si sviluppino 
abilità linguistiche in maniera graduale ed efficace, senza che gli allievi siano oppressi da 
una didattica di stampo troppo tradizionale e direttivo. Ad esempio (ma si tratta solo di uno 
dei molti possibili), un progetto nel contesto della salute e del benessere è l’occasione per 
praticare una serie di operazioni che toccano in modo profondo le competenze linguistiche: 
si va dalla ricerca di informazioni (su supporti elettronici o cartacei) alla redazione di testi espositivi 
o descrittivi, dall’argomentazione orale sui comportamenti a rischio per la salute alla lettura 
di racconti o romanzi di formazione, che a loro volta diventano occasione per riflettere sulla 
propria crescita e sui propri desideri.

Insomma, i contesti di Formazione generale diventano momenti molto proficui per svilup-
pare e rafforzare competenze linguistiche ricettive e produttive in una maniera ancorata al 
reale, evitando l’artificiosità di certe situazioni didattiche che ormai andrebbero almeno in 
parte accantonate.
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7.2 Allegato 2 – Piano di Formazione della scuola media1 

 

                                                
1 Piano di Formazione della scuola media, Italiano, 2004. Il Piano di Formazione integrale è disponibile al 

seguente link: <https://www4.ti.ch/fileadmin/DECS/DS/SIM/Cosa_facciamo/PF_SM.pdf >. 
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ITALIANO

1. Introduzione
L'educazione linguistica di base ricopre numerose funzioni formative. La lingua è infatti il più
potente veicolo di comunicazione e di integrazione sociale, e, al tempo stesso, è la principale
matrice dell'identità culturale e della memoria storica, della rappresentazione del sapere e
dell'interpretazione della realtà, dello sviluppo affettivo e cognitivo. Questa polivalenza
costituisce la caratteristica e la ricchezza dell'insegnamento dell'italiano.
La mappa formativa evidenzia e valorizza questa ricchezza, sottolineando che, in rapporto a
tale pluralità di scopi e di campi di azione didattica, l'insegnamento letterario svolge un ruolo
centrale (Mappa generale, 1.1). Esso fornisce un modello linguistico qualitativamente alto  e -
simultaneamente - contribuisce a sviluppare la fantasia e ad affinare il gusto e la sensibilità del
giovane (3.1). Costituisce inoltre l'asse portante dell'educazione, contribuendo alla formazione
dell'identità civile e culturale delle giovani generazioni (1.2) e all'ampliamento dei loro
orizzonti etici e umani (2.2; 1.3). Sul piano dell'azione didattica, ciò comporta una scelta di
testi e di materiali che tenga conto, anche in un'ottica di collaborazione con le altre discipline,
dei tratti più significativi della realtà attuale, del mondo dei valori e delle problematiche
sociali ed esistenziali che toccano i ragazzi di questa fascia d’età.
La complessità della materia si riscontra anche sul versante delle capacità operative (2.1):
l’apprendimento della lettura e della scrittura, l'esercizio dell'oralità e della capacità di ascolto,
la produzione  di testi di diverso genere, tipo e registro, la conoscenza e l'uso degli strumenti
offerti dalla retorica e dall'analisi letteraria, lo studio della grammatica costituiscono piste
didattiche differenziate ed egualmente irrinunciabili. Il nucleo fondante del saper-fare
linguistico dell'allievo è dato però in primo luogo da una pratica costante della scrittura,
soprattutto intesa nella sua dimensione cognitiva (scrivere per dare forma al pensiero, per
ideare, per riflettere, per esprimere il proprio mondo interiore). L'elaborazione di testi ad
ampio respiro, su cui esercitare le capacità di pianificazione e di revisione, è il punto di
convergenza e di applicazione di tutti gli apprendimenti linguistici.
In questa prospettiva, l'apprendimento grammaticale (1.1) assolve un duplice compito: da un
lato favorisce l'acquisizione di regole e criteri di riferimento, alimentando la capacità di
riflessione e di astrazione; dall'altro contribuisce, con concreti strumenti operativi a sostegno
dell'espressione, alla messa in atto di strategie per  organizzare il discorso e per una revisione
critica dei propri testi (2.1).
Sul piano della pratica della lingua è essenziale tenere presente che lo scopo primario è quello
di aiutare il giovane ad adeguare sempre meglio lo strumento linguistico alle varie situazioni
comunicative (2.3).
L'insegnamento dell'italiano promuove poi nell'allievo il piacere di leggere, di esprimersi, di
comunicare, aiutandolo a confrontarsi con le proprie emozioni e a maturare nelle modalità
relazionali, nei gusti, negli interessi, nella capacità ideativa, nella facoltà di giudizio critico
(2.2; 3.1, 3.2; 3.3).
Nell'ambito di una visione globale del curricolo educativo della scuola media, l’italiano
contribuisce in modo determinante alla formazione cognitiva, umana e sociale delle nuove
generazioni, assumendosi il compito di incrementare anche competenze trasversali quali le
abilità strumentali, il rigore nello studio, l'accuratezza nella rifinitura concettuale e formale
degli elaborati, le modalità di lavoro e le strategie personali di studio e - soprattutto - le abilità
comunicative e cognitive: comprensione, memorizzazione, organizzazione del pensiero,
formulazione di ipotesi, ragionamento, creatività (1.2).
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Imparare a conoscere
1.1 (Formazione culturale)

• Il valore culturale della formazione linguistica e letteraria come apporto alla comprensione
del mondo e allo sviluppo del pensiero del preadolescente attraverso:

- la lettura (ma anche la visione e l'ascolto) di opere di vario genere, con lo scopo primario di
conoscere e interpretare il mondo, di riflettere, di accostarsi a temi significativi e a modelli
linguistici validi;

- lo studio delle diverse modalità testuali in rapporto alle molteplici funzioni linguistiche: gli
usi della lingua per comunicare, per riflettere, per raccontare ed esprimere le emozioni, per
spiegare, per persuadere;

- la riflessione sulla lingua in particolare e su altri sistemi di comunicazione.

1.2 (Formazione umana)

• La formazione linguistica in quanto strumento  essenziale di costruzione del sé attraverso la
conoscenza di opere significative sul piano dei valori, che affrontano i problemi della
condizione umana e giovanile, la realtà attuale, gli interrogativi della vita.

1.3 (Formazione sociale)

• La formazione linguistica:
- come costituente  primario della cultura e della civiltà;
- come elemento di identità e di appartenenza alla comunità culturale italiana e ticinese in
particolare;
- come strumento essenziale per l'esercizio dei propri diritti di cittadini, per la partecipazione
alla vita sociale e professionale e per l'acquisizione del sapere.

• La riflessione su una realtà sociale differenziata, pluralistica e multietnica, intesa quale
ricchezza culturale.

Imparare a fare

2.1

• Capacità di usare la lingua nei diversi contesti comunicativi, in particolare in situazioni
formali. (Capacità comunicative).

• Capacità di usare la lingua come strumento per comprendere e ideare i diversi tipi di testo,
orali e scritti, e per sviluppare la creatività. (Capacità cognitive).

• Capacità di usare, in modo autonomo, libri di testo, dizionari e opere di consultazione.
(Capacità strumentali).

• Capacità di trasporre e  di applicare le abilità acquisite anche al di fuori del contesto delle
lezioni di italiano.
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2.2

• Capacità di riflettere, di porsi delle domande, di mettere in discussione le proprie idee e il
proprio modo di agire.

• Capacità di lavorare in modo autonomo e con un'applicazione costante.

2.3

• Sviluppo delle capacità comunicative e relazionali, quali per esempio prendere la parola,
dibattere, lavorare in gruppo.

• Capacità di interagire con il docente e con i compagni attraverso comportamenti e forme
linguistiche adeguate e pertinenti.

• Capacità di esprimersi in modo adeguato al contesto comunicativo e sociale.

• Capacità di avvalersi in modo appropriato delle risorse culturali disponibili sul territorio.

Saper essere

3.1

• Progressiva attitudine a coltivare il  piacere di leggere, di comunicare, di usare la lingua per
riflettere e per dare forma al proprio pensiero.

• Maturazione graduale di un proprio modo di essere, fatto di curiosità intellettuale, di
creatività, di scelte e gusti soggettivi, di valori e interessi personali.

• La formazione culturale come strumento essenziale per lo sviluppo dell'autonomia, della
coerenza, dello spirito critico e della capacità di giudizio.

3.2

• Maggiore conoscenza di sé e progressivo potenziamento delle qualità personali.

• Sviluppo del senso di responsabilità.

• Approfondimento progressivo del proprio mondo interiore.

• Sviluppo della capacità di esprimere positivamente le proprie emozioni.

3.3

• Messa a fuoco delle proprie aspirazioni e delle proprie capacità, anche in vista delle future
scelte professionali.

• Consapevolezza del significato e del valore dello studio e di una formazione permanente, in sintonia
con le trasformazioni della società.

• Disponibilità a  confrontarsi in modo  responsabile con i problemi ambientali, sociali e
istituzionali.
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INDICAZIONI DIDATTICHE

Le quattro abilità
Le quattro abilità - scrittura, lettura, ascolto e parlato - che con la riflessione sulla lingua
caratterizzano il curricolo di italiano, non vanno considerate come compartimenti stagni ma
come ambiti che si richiamano reciprocamente. Le attività di lettura o le discussioni in classe
vanno collegate il più possibile organicamente con le attività di scrittura; la riflessione sulla
lingua va svolta prevalentemente a partire da testi letti o scritti dagli allievi.
Un'attenzione costante deve essere riservata all'arricchimento continuo e progressivo del
bagaglio lessicale degli allievi, attraverso la riflessione sui meccanismi di formazione delle
parole, sulla loro origine, il loro sviluppo nel tempo e nello spazio e il loro uso nei vari
contesti comunicativi.
Tra le quattro abilità va però stabilita una gerarchia in rapporto alle possibilità di sviluppo
cognitivo che in ciascuna di esse vengono  attivate.
Da questo punto di vista occorre riconoscere che la lettura e la scrittura consentono all'allievo
una maggiore consapevolezza, un controllo più meditato delle proprie procedure di pensiero e
un potenziamento dell'immaginazione. Questi due settori della didattica disciplinare assumono
quindi un ruolo prioritario e privilegiato.

La lettura
La lettura è un'attività di carattere prevalentemente cognitivo, in cui è prioritaria la capacità di
interiorizzare il senso del messaggio. Le modalità di approccio più efficaci sono la lettura
esemplare eseguita dal docente e la lettura silenziosa da parte degli allievi. È da sconsigliare
un primo contatto con il testo attraverso una lettura recitata a prima vista.
Scelta dei testi
La scelta dei testi deve essere sempre frutto di un'analisi ragionata delle mete educative da
raggiungere.
Obiettivi primari della didattica della lettura sono il piacere di leggere, l'apprezzamento dei
contenuti, lo sviluppo dell'immaginazione e del gusto. Ciò presuppone da parte del docente
delle scelte rispondenti ai bisogni cognitivi e affettivi dell'adolescente e un'attenzione alla
progressione delle capacità  necessarie  per la comprensione dei testi.
I diversi tipi di testo, le forme testuali e le varietà linguistiche non si equivalgono. Sono da
preferire testi significativi sia sotto il profilo della qualità linguistica, sia in rapporto alle
tematiche e ai valori in essi contenuti.
Testo letterario
Riaffermare la centralità educativa dell'italiano nel curricolo formativo della scuola media
significa porre al centro dell'insegnamento i testi letterari: essi attivano l'immaginazione,
costituiscono un canale insostituibile di comprensione della realtà, offrono gli strumenti per
entrare in comunicazione con gli altri e per dare forma ed espressione al vissuto degli
adolescenti.
Testi a carattere espositivo e argomentativo
Un'importante funzione formativa viene svolta anche dalla lettura e dalla stesura di testi
espositivi e argomentativi.
I primi costituiscono uno strumento per accedere alla conoscenza del mondo e per sviluppare
la capacità di  ordinare le informazioni e le idee. I secondi invece abituano al civile confronto
di opinioni, al dibattito democratico, valorizzando i diversi punti di vista.

La scrittura
La stessa esigenza di scelte significative vale per l'insegnamento della scrittura.
A questo proposito è molto importante la distinzione tra due modelli: scrivere ciò che si sa e
scrivere per pensare. Nel primo caso l'allievo organizza per scritto le informazioni e le idee
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che già possiede su un determinato argomento. Nel secondo caso usa la scrittura per arricchire
il proprio sapere, per acquisire una miglior conoscenza di sé e per riflettere sulla propria
esperienza.
Indicazioni didattiche
Al centro della didattica della scrittura va posto il problema di dare senso all'atto di scrivere e,
nel contempo, di affinare pratica e tecniche della scrittura.
A questo scopo andranno adottati almeno due tipi di procedure: in primo luogo si tratterà di
porre la scrittura in un rapporto circolare con la lettura e con l'oralità per incrementare le
informazioni e le conoscenze dello studente, aiutandolo così a risolvere il problema
dell'inventio; in secondo luogo occorre creare delle situazioni funzionali di scrittura in cui gli
scopi e i punti di vista, i problemi comunicativi da risolvere, le operazioni cognitive da attuare
siano esplicitati, in modo da intensificare il processo di "trasformazione delle conoscenze".
Partendo dalla lettura di un racconto, può essere utile, ad esempio, chiedere di trasporre un
avvenimento o un episodio in forma dialogata, o viceversa di passare da un dialogo a una
narrazione indiretta; di cambiare l'ambientazione o i personaggi; di elaborare un breve
intermezzo descrittivo all'interno di un testo narrativo; di trovare degli inizi, dei finali oppure
di inserire delle nuove sequenze; di operare delle variazioni sulla trama; di esprimere per
scritto brevi impressioni sul contenuto e sul messaggio del testo; di formulare brevi risposte
scritte a domande inerenti ai fatti narrati. Anche gli esercizi di sintesi, di rielaborazione e di
riscrittura hanno un importante potenziale formativo.
L'impiego del tradizionale componimento, quale strumento essenziale per organizzare le idee
e per sviluppare il pensiero, è giustificabile a condizione che si abbia consapevolezza delle
avvertenze didattiche che esso richiede. Si tratta, infatti, di evitare che l'allievo si trovi di
fronte a un compito troppo indeterminato e con una insufficiente definizione degli scopi da
raggiungere. Bisognerà, di volta in volta, esplicitare gli obiettivi da perseguire e le procedure
da porre in atto perché egli sia in grado di operare delle scelte all'interno delle diverse
tipologie testuali  e sappia sviluppare la propria creatività espressiva. La capacità di scrittura
non è dono innato, ma va insegnata e costruita mediante adeguate procedure  didattiche.
Uno strumento di grande importanza per l'insegnamento della scrittura è costituito dalle
procedure di revisione e di autocorrezione da parte dell'allievo e da una pratica costante di
valutazione formativa da parte del docente. L'ideale sarebbe riscrivere il testo in
collaborazione con l'allievo. Se ciò non fosse possibile, utile sarebbe intervenire in modo
mirato su aspetti specifici e con degli scopi ben definiti e trasparenti. È molto importante che
l'allievo sia sempre informato e consapevole di ciò che da lui ci si attende e dei criteri di
valutazione che verranno adottati dal docente.

Oralità
Per quanto riguarda l'ascolto bisogna tenere presente che questa abilità va attivata e
incrementata. A differenza del semplice "sentire", che è un'operazione puramente automatica,
ascoltare significa "costruire dei significati". A questo scopo vanno perseguiti due ordini
distinti di obiettivi:
• sul piano del saper fare spetta al docente guidare l'allievo al conseguimento di una capacità

di ascolto critico, che gli consenta di individuare i momenti rilevanti di una lezione, di
gerarchizzare i contenuti, di imparare a prendere appunti, anche in vista di un elaborato
scritto o di un'esposizione orale;

• sul piano del saper essere si tratta di aiutare l'allievo a porsi in relazione con l'altro,
rispettando le sue opinioni, i suoi bisogni, le sue richieste.

La condivisione delle esperienze è uno strumento educativo indispensabile che va sempre
finalizzato ad una messa a fuoco delle idee in vista di un esito didattico. L'allievo deve
acquisire la capacità di presentare problemi, ricerche o letture svolte, di riassumere e di
raccontare esperienze in modo efficace, ordinato e corretto.
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Riflessione sulla lingua
Questa attività va considerata come momento di riflessione su quanto i ragazzi dicono,
scrivono, leggono, ascoltano lungo un percorso attentamente pianificato, che comprende pure
dei momenti di focalizzazione ed esercitazione di concetti grammaticali emersi dal lavoro
quotidiano di osservazione dei fenomeni linguistici. Gli scopi didattici - e nel contempo gli
approcci metodologici - da perseguire devono mirare a sviluppare negli allievi la capacità:
• di osservare i fatti linguistici nell'ambito dei diversi contesti comunicativi concreti;
• di riflettere sulla funzionalità della lingua, come capacità di adattarsi alle variegate esigenze

comunicative;
• di sapere scoprire, riconoscere e classificare delle costanti, per giungere alla definizione di

regole;
• di cogliere rapporti  e differenze tra l'italiano e le altre lingue;
• di comprendere i meccanismi di formazione e di variazione delle parole anche in vista di

uno sviluppo della competenza lessicale passiva e attiva.

COMPETENZE

I Biennio

Nella vita quotidiana e/o scolastica l'allievo è in grado di:

I.1. raccontare e riassumere, oralmente e per scritto, in maniera ordinata, chiara e corretta e
con un lessico appropriato un testo narrativo (fiaba, racconto, novella, cronaca);

I.2. riassumere, oralmente e per scritto, le informazioni principali contenute in un semplice
testo espositivo (un articolo di divulgazione,  un testo inerente a una materia scolastica,...);

I.3. raccontare in maniera ordinata, chiara e corretta e con un lessico appropriato, nel corso di
brevi esposizioni orali e in scritti di lunghezza data, esperienze personali, avvenimenti di
cui abbia notizia o vicende di sua invenzione;

I.4. utilizzare in modo pertinente le principali tecniche di scrittura per effettuare delle
operazioni di trasformazione del testo oppure per produrre dei testi personali a carattere
imitativo o creativo.

II Biennio

Nella vita quotidiana e/o scolastica l'allievo è in grado di:

II.1. produrre un testo chiaro e corretto, orale e scritto, relativo a un'esperienza personale, a un
avvenimento di cui abbia notizia, a una vicenda di sua invenzione o a uno stato d'animo,
mostrando di saper utilizzare anche i registri formali della lingua;

II.2. documentarsi su una situazione o su un problema allo scopo di presentarli in un testo,
orale e scritto, a carattere espositivo, o di sostenere in modo argomentato un'opinione
personale;

II.3. utilizzare in modo personale gli strumenti dell'analisi testuale per comprendere i testi
letterari;
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II.4. ricorrere alle risorse linguistiche acquisite (modelli di riferimento, conoscenze
grammaticali e lessicali e procedure di scrittura) per comprendere, analizzare, produrre e
rivedere un testo.

RISORSE

CONOSCENZE

Testi
I biennio

Tipologie testuali:
• tratti che caratterizzano il testo descrittivo, il testo espositivo ed eventualmente il testo

regolativo .
Testo letterario (racconti - fiabe, favole, miti - testi poetici):
• struttura narrativa di un racconto, il tempo, il luogo, i personaggi, il contesto.
• elementi che caratterizzano il testo poetico (verso, strofa, ritmo e rima).

II biennio

Testo espositivo:
• le diverse forme del testo espositivo (testi a carattere informativo, analitico, didattico, ecc.)

e le relative caratteristiche formali (struttura e lessico);
Testo argomentativo:
• struttura del percorso argomentativo; problema, tesi e argomenti;
Testo letterario:
• autore, opera, epoca;
• concetti di narratologia: fabula e intreccio; elementi non narrativi;
• strutture formali (elementi metrici, prosodici, stilistici e retorici).

Lessico
• meccanismi di formazione delle parole; etimologia;
• variazioni della lingua nel tempo e nello spazio;
• lingua orale e lingua scritta;
• relazioni di significato: omonimia, polisemia, sinonimia, antinomia;....
• scopi testuali e strategie pragmatiche, registri linguistici, linguaggi settoriali, alcune figure

retoriche.
• neologismi; rapporti con altre lingue: calchi e prestiti.

Lingua
I biennio
• regole ortografiche e di sillabazione;
• punteggiatura;
• parti del discorso e loro funzioni;
• costruzione della frase semplice: il predicato, i suoi argomenti e i principali tipi di

espansione; concordanze e accordi;
• verbo: indicativo, imperativo;
• principali trasformazioni della frase (interrogativa, passiva ...);
• meccanismi di coesione testuale (pronominalizzazione, ellissi, ...);
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II biennio
• verbo: congiuntivo, condizionale, modi indefiniti;
• pronomi, in particolare i pronomi relativi;
• relazione tra le frasi: coordinazione e subordinazione;
• frasi subordinate: temporale, causale, finale, consecutiva, relativa, soggettiva e oggettiva,

ipotetica, concessiva, dubitativa e interrogativa indiretta; forma esplicita e forma implicita;

CAPACITÀ

Le capacità vanno intese non come mete definite e acquisite una volta per tutte in
successione, ma come processi di acquisizione graduale di determinati saper fare che
continuano ad affinarsi negli anni nel corso dell'intero processo di formazione scolastica e
anche oltre.

I biennio
Il problema prioritario da affrontare nella costruzione delle capacità linguistiche è quello di
aiutare gli allievi ad adattare il loro linguaggio alla dimensione sociale della comunicazione.
A questo scopo l'allievo deve essere abituato a comprendere il punto di vista dell'interlocutore
e di conseguenza a dare all'espressione una struttura formale compiuta con la necessaria
completezza dei riferimenti contestuali.

Capacità che concorrono alla produzione di testi orali o scritti:
• saper utilizzare un lessico adeguato;
• riconoscere e correggere gli errori segnalati dal docente;
• organizzare un testo in paragrafi e costruire ciascun paragrafo in modo preciso ed

esauriente;
• assicurare alla narrazione coerenza e coesione formale.

Capacità che concorrono alla comprensione dei testi descrittivi, espositivi e regolativi:
• interpretare correttamente le consegne di lavoro;
• comprendere il senso generale e lo scopo;
• enucleare le diverse informazioni, la loro articolazione e la funzione che esse hanno nel

testo.
del testo letterario:
• comprendere il messaggio o individuare la tematica affrontata dall'autore;
• individuarne le specificità.

Capacità strumentali:
• sapersi organizzare nel lavoro personale:
• saper ricercare e ordinare le informazioni secondo le consegne ricevute;
• saper utilizzare il dizionario, i testi  scolastici e altri sussidi didattici.

II biennio
Nel secondo biennio vengono riprese e consolidate le capacità che hanno già costituito
oggetto delle attività nel primo biennio.
Il problema prioritario da affrontare nel secondo biennio è quello di aiutare l'allievo a
orientare e differenziare le proprie scelte linguistiche in rapporto alla situazione
comunicativa, al destinatario e agli scopi specifici del discorso.
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Capacità complementari relative alla produzione di testi orali o scritti:
•  utilizzare un lessico sempre più ricco e appropriato;
• utilizzare adeguatamente il registro linguistico formale;
• utilizzare le varietà linguistiche e i sottocodici adeguati all’argomento trattato;
• arricchire progressivamente i propri strumenti espressivi;
• assicurare coerenza e coesione al testo (organizzazione delle frasi, paragrafazione, uso dei

connettivi logici, ...);
•  rivedere i propri elaborati.

Capacità che concorrono alla comprensione testuale:
• comprendere  lo scopo, la struttura di un messaggio orale, scritto o visivo;
• individuare il punto di vista dell'autore e i suoi scopi comunicativi espliciti e/o impliciti;
• individuare in modo consapevole i tratti distintivi dei testi affrontati, in particolare il testo

espositivo e il testo argomentativo;
• individuare in modo consapevole i tratti distintivi di alcuni dei principali generi testuali

(lettera, articolo, relazione; ...);
• cogliere ed evidenziare le idee principali distinguendole da quelle secondarie, indicando la

funzione (esplicativa, esemplificativa, ecc.) che queste ultime svolgono;
• formulare ipotesi, operare inferenze, attivare la propria enciclopedia personale di

conoscenze e di rappresentazioni, porre delle domande, memorizzare e rielaborare le
conoscenze apprese.

Capacità complementari relative al testo letterario:
• contestualizzare e comprendere testi in prosa e testi poetici;
• individuare il tema e rielaborarlo anche al fine di confrontarlo con la propria esperienza;
• individuare, soprattutto per il testo poetico, le procedure formali usate dall'autore (elementi

metrici, prosodici, stilistici e retorici, aspetti denotativi e connotativi) al fine di cogliere più
in profondità l'efficacia comunicativa e poetica del testo.

Capacità strumentali:
• prendere appunti ed elaborarli in funzione di un proprio scopo;
• capacità di fare ricorso a testi di consultazione anche a carattere specialistico; di citare

correttamente le fonti; di consultare indici e schedari, facendo capo anche a biblioteche
pubbliche;

• capacità di consultare in modo autonomo e spontaneo il dizionario, il vocabolario dei
sinonimi e contrari, il dizionario etimologico e la grammatica.

ATTEGGIAMENTI

L'acquisizione di conoscenze e capacità non può assumere il suo pieno valore educativo se
non si traduce nel contempo in un arricchimento e un affinamento degli interessi, dei gusti,
della sensibilità, del piacere di leggere e di esprimersi in modo efficace oralmente e per
scritto. Coltivare il saper essere dell'allievo è ciò che dà realmente senso allo studio della
lingua e della letteratura. Nella Mappa Formativa (3.1; 3.2; 3.3) questo ambito è esplicitato in
modo puntuale.
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7.3 Allegato 3 – Corpus degli allievi di prima media 

7.3.1. La mela d’oro  
Mela, acqua, Ladro, altruismo. 

C’era una volta non molto tempo fa, c’è stata una rapina alla gioielleria di Los Santos appena qui 

sotto casa mia. Mi hanno detto che un ladro non proffessionista a rubato una mela tutta d’oro. Ma 

il ladro non era armato aveva solo un secchiello pieno d’acqua, quando sono arrivati i poliziotti il 

ladro gli a tirato tutta l’acqua che aveva pensando che funzionasse ma non a funzionato. E dopo 

che gli aveva tirato l’acqua scappo a gambe levate. 

Si nascose dentro il cancello di una villa che è vicino a casa mia i poliziotti cercavano e cercavano 

ma non trovarono nessuno. Nella villa c erano delle telecamere che erano collegate alla stazione 

di polizia e il controllore disse di andare nella villa e lo trovarono. Lo portarono al carcere ma 

non prestava mai niente a nessuno. Dieci anni dopo usci dal carcere senza la mela d’oro. La mela 

la mandarono in un posto di massima sicurezza dove se ti avvicinavi troppo ti arrestavano. Ma il 

ladro aveva perso la testa per quella mela allora provo a entrare senza successo. Gli dissero che 

se andava una terza volta in carcere ci rimaneva tutta la vita. Questa volta ci rimane tre anni. 

Uscito dal carcere ando a casa sua. La sua casa era una catapecchia a dirla tutta era una casa 

abbandonata mezza distrutta. La casa di questo ladro crollo mentre dormiva e lui mori nelle 

macerie della sua casa. fecero un funerale lunghissimo cerano tantissimi poliziotti ma non c’era 

neanche un genitore. 

 

7.3.2. Salvo il mio futuro 
Salvare- Futuro – compleanno – Chernodil 

Era una bella mattina di sole il cielo era blu come il mare. Io sono Paolo un ragazzo quasi 12 anni 

abitavo a Chernodyl. Quella mattina mi svegliai era tutto distrutto i miei genitori mi svegliarono 

e ce ne andammo una volta fuori pericolo chiesi a mia mamma cosa fosse successo e lei mi rispose 

è soppiata le centrale nucleare tra me e me mi chiesi possibile che sono l’unico a non averla sentia 

l’esplosione. Dopo molte ore e giorni di camino arrivammo ad Aquila un paesino pacifico 

trovamo un appartamento e festeggiamo lì, il mio compleanno per regalo mi diedero un sasso. 

Deluso tornai in camera mia lo buttai perterra poi ci fu un lampo di luce e si aprì un portale senza 

pensarci entrai e vidi un posto buio e scivo cercai di tornare indietro ma il portale si chiuse e io 

senza speranze mi addormentai. Dopo un po’mi svegliai e fui accecato dalla luce del sole era un 

paesaggio strano era tutto pieno di ville e di grattacieli e di uomini che volevano poi passò via un 

tipo tutto lui e mi disse: “Benvenuto nel Futuro”. Io mi ero abbentrato, nella città, dopo un po’ 

vidi un tipo che mi assomigliava particolarmente: era triste. Allora gli chiesi: “Buongiorno perché 

è triste?” e lui: “Ciao mi chiamo Paolo e sono appena stato licenziato”. Io gli risposi: “Anche io 

mi chiamo Paolo se vuoi ti posso aiutare ha trovare un nuovo lavoro” e lui “OK”. 

Così durante il viaggio scoprii che lui ero io cioè che io ero lui nel futuro perciò decisi di “Salvare  
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il mio destino” in un negozio c’era scrito cerscasi collaboratori così (mi feci entrare) lo feci entrare 

e queando Paolo del futuro usci mi disse che era stato assunto! Così dopo 2 secondi sparii etornai 

nel mio “tempo” contento di “essermi salvato”.  

 

7.3.3. La grotta super protetta! 
grotta, perdita, polizia, trampolino 

Nella città di Tillandia esiste una grotta molto importante per tutta la città, perché all’interno sono 

custoditi degli oggetti molto preziosi, tra i quali una bellissima statua d’oro di valore inestimabile. 

Questa statua è stata trovata, assieme a tutti gli altri oggetti, dal geologo più famoso della città, 

Fedricc Diggory, nel lontano 1500. Fedricc prima di morire ha donato il suo tesoro agli abitanti 

della città, i quali hanno deciso di metterlo nella grotta. Infatti la grotta si trova in una posizione 

particolarmente sicura al centro di un’alta montagna rocciosa con tutt’intorno dei sistemi 

d’allarme (telecamere, filo spinato, ecc) e ai piedi della montagna c’è pure una prigione con 

accanto l’ufficio della polizia. Durante un controllo notturno un poliziotto si è accorto che 

qualcuno sta costruendo un trampolino gigante per entrare nella grotta e rubare i tesori. La perdita 

del tesoro per la città sarebbe una vera tragedia. Il poliziotto avvisa subito i colleghi e assieme 

decidono di acciuffare il ladro truccando il trampolino in modo che quando lui salterà invece di 

trovarsi nella grotta verrà scaraventato dritto in prigione.  

 

7.3.4. La forza dell’amicizia 
Salvataggio – Castello – Viaggio – Cassaforte 

- No! Stavolta lo giuro non sono stata io – 

- Sicura e allora perché il capo di tuo zio é in salotto con i capelli ricci e verdi? 

- Bhe…forse una magia piccola, Piccola? –  

- In cantina subito !!! - - Piccola insolente –  

Questa é Alice una sedicenne con dei ricci capelli color delle carote (lei si arrabbia se le si dice 

che ha i capeli color carota ma non mi é venuto in mente altro). Occhi versi, alta e magra. 

Alice in cantina c’era andata spesso dalla morte dei suoi genitori il 26 settembre di quindici anni 

prima l’unico ricordo che aveva di loro era una misteriosa voglia a forma di cuore sulla spalla 

destra. Quella sera aveva deciso di esplorare la cantina. Sotto un vecchio telo impolverato la 

ragazza trovò una cassaforte ma…niente serratura, niente combinazione, niente di niente solo un 

piccolo pannello lei delusa si sedette di fronte sedendosi sfiorò con la spalla destra il piccolo 

sensore che s’illuminò e la cassaforte si aprì dentro c’erano una montagna di lettere indirizzate a 

lei ne aprì una e lesse…  

Mia adorata Alice, 

ci manchi tanto ora che tuo zio ha rinunciato al titolo ora siamo io e tuo padre i sovrani… 

La lettera continuava per altri 24 foglio A4 Alice li lesse tutti con le lacrime agli occhi e alla fine 

era firmato… Mamma (Regina Cassandra) 
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Alice si fermò un istante a riflettere e capì che doveva trovare sua madre a tutti i costi allora si 

alzò in piedi andò davanti al computer cercò “Regina Cassandra” lo schermo, dopo una lunga 

ricerca, cominciò a cambiare colore ogni secondo verde, viola, giallo, blu, rosa, poi diventò nero 

e Alice venne risucchiata nello schermo e si ritrovò in un mondo strano… 

- Ma dove, dove sono – chiese Alice 

- Nel mondo fatato – rispose qualcuno 

- Chi? Chi ha parlato? – domandò Alice spaventata 

- Ciao, io sono Molly! –  

- Moly è, e chi saresti? – chiese Alice 

- Sono una ninfa dei fiori – rispose l’altra 

- E perché sono qui? – domandò curiosa Alice 

- Non saprei forse devi trovare qualcosa o qualcuno? E beh... come ti chiami – le rispose il 

piccolo esserino che la fissava come se fosse Dio 

Prima che Alice potesse aprir bocca la ninfa urlò:  

- Ma tu sei Alice la figlia del re quella, quella – Molly balbettava per l’emozione – quella 

che è stata rapita da una strega! – 

- Come l’hai scoperto? – chiese ridendo  

- Dalla voglia sulla spalla mia signora – 

- Oh! No, solo Alice – 

- Come vole, emm come vuoi Alice –  

- Io sto cercando il castello! – disse Alice 

- Toni dalla tua famiglia? –  

- Già, mi ci potresti accompagnare? – 

- Ma certo Alice pero ci vorranno giorni –  

Alice e Molly si incamminarono marciarono per giorni poi un giorno di mattina presto Alice si 

svegliò per il rumore di qualcosa che si muoveva tra gli alberi 

- Chi va là? – chiese Alice 

- Davanti a lei comparve un grosso lupo 

- A-a-a-aiuto! – urlo Alice 

- Tranquilla sono solo un ragazzo – 

- Un ragazzo é? – 

- Sono uno un po’speciale posso trasformarmi in qualiasi animale, ma il mio nome é Jack 

–  

- Alice piacere – 

Fecero amicizia e Jack si unì a loro per il viaggio dopo alcuni giorni giunsero al castello Alice 

incontrò i genitori fu una scena molto commovente ma qualche tempo dopo arrivò la malvagia 

Roxy che con i suoi poteri uccise il padre e la madre di Alice 
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- Cara piccola, sei scappata da me per cercare loro e ora sono morti ah, ah, ah! – disse con 

voce stridula – Ora dovrai scegliere o la corona, o i tuoi amici – 

- Alice va non pensare a noi! –  

Alice fu tentata sia da un verso sia dall’altro ma alla fine disse 

- Ti sei già presa mamma e papà, scelgo…te! – urlò Alice piangengo 

Alice prese la bacchetta e uccise la strega poi liberò i suoi amici si sdraiò accanto ai genitori e 

pianse. La mattina andò in sala da pranzo… - Mamma? Papà? Siete voi? – chiese 

- Sì il tuo amore ci ha salvati! – 

Da quel giorno Alice visse nel castello con i genitori, Molly e Jack che cinque anni dopo si sposò! 

Sì è proprio il caso di dirlo da quel giorno Alice, Molly, Jack, la regina e il re vissero tutti felici e 

contenti.   

 

7.3.5. Lindovinello 
Festa – moto – squali – indovinello 

Prima parte 

Tanto tempo fa un giocatore d’hockey batte l’Ambrì. Subito si recò a una festa. Una volta finita 

la festa se ne andò via con la moto. A dun tratto lo fermarono dei ladri e lo rapirono. Lo misero 

sopra la vasca degli scuali. 

Un ladro gli disse noi ti liberiamo se indovini un indovinello e li chiese quale era. L’indovinello 

era; ci sono 3 persone un nonno un papà e un figlio e ci sono 2 uova, come fanno a dividerle tra 

se? 

Il giocatore non lo sapeva.  

 

Seconda parte 

Ci penzò e ripenzò non lo sapeva! In tanto dove avevano rapito il giocatore c’era la POLIZIA. 

Indagarono e trovarono una inpronta digitale era di Thomas dalleies ex detenuto. Cercarono 

dapertutto e trovarono dove lavorava allo zoo setore squali allora partirono subito ma era a 15 

Km da loro. Quando arrivarono allo zoo il giocatore d’hockey era morto finito nella vasca degli 

squali la polizia aresto Thomas delleies e lo sbaterono a marcire in galera.  

 

7.3.6. Un cadavere nel bosco di Biasca 
Il 23 luglio 2014 c’era un uomo chiamato la Bestia della strada. Ogni sabato sera faceva delle 

corse in Biasca. Però un giorno prese una Dodge Viper nuova modificata con un motore di 901 

cavalli senza il NOS con 9'000 di cilindrata con gomme grandi doc Dragster. E voleva fare una 

corsa da Dragster in strada che è illegale però l’uomo chiamato Bestia della Strada non se ne 

accorge che un uomo sconosciuto alzò la pressione dell’aria delle gomme. Appena l’uomo 

chiamato Bestia della Strada aveva finito di parlare e bere la birra ed è salito in macchina accese 

il motore e anche l’altro. Un altro uomo con la torcia andò in mezzo alle due macchine a poco più 
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di un metro e mezzo davanti alle macchine accese la torcia e partirono. La Bestia della Strada 

partì impenato, quando le due ruote posteriori scesero dopo 20 metri le ruote anteriori scopiarono 

l’auto cominciò a scivolare a destra era sinistra poi l’auto sterzò tutta a destra l’auto è caduta dalla 

montagna quando l’auto sbaté col muso é esplosa. Corsero tutti ai piedi della montagna vicino al 

bosco e al fiume. Però era troppo tardi l’auto era a fiame e la Bestia della Strada era morto. E 

l’uomo “assassino” scapò via. Gli altri chiamarono subito la polizia ma é arrivata troppo tardi. 

L’uomo “assassino” era già scapato. Il giorno dopo ci è stato il funerale l’hanno brucciato e hanno 

messo le sue ceneri sul cassetone. Hanno cominciato a sotterrare e l’hanno messo sotto e l’hanno 

coperto. Il giorno seguente la polizia stava cercando l’“assassino” e l’hanno trovato nel suo 

garage. E l’hanno messo in prigione per 4 anni. 

Fine! 

 

7.3.7. La ragazza e il cane! 
Le mie parole sono: ragazza/o – cane – tracce – e mare 

C’era una volta una ragazza di nome Sara, ha 14 anni. Lei abita vicino al mare, e trovò sempre 

delle tracce e pensava che c’era un mostro. E passò un anno e cerano ancora le tracce allora Sara 

andò a cercare degli indizi e trovò un indizio, un po’ di sangue ma Sara, stava per prendere il 

sangue ma l’acqua strascino via tutto ma la sabbia assorbe il sangue e Sara lo prese, dopo andò a 

casa perché faceva freddo. Alla mattina alle 5:00 trovò dei cani che andarono nella caverna e Sara 

trovo due indizi ne mancavano ancora due indizi e capi tutto. Sara le segui nella caverna ma non 

entrava perche era troppo buio e aveva paura. un altro indizio urlo. E iniziò a mettere assieme gli 

indizi allora: una grotta, e sangue; lei disse domani entrerò nella caverna e vide un cane tutto 

ferito e lo portò via e lo chiamo Sèmi, e Sara lo curo e diventaronò amici per la pelle e tutti i 

giorni andarono al mare. Sara e Sémi non potevano separarsi e visero felici e contenti. 

 

7.3.8. Estate – New York – schiavitù – Libro 
Era una afosa giornata d’estate à New York. Cera una bambina che abitava a’lultimo piano di un 

enorme palazzo. Il palazzo era talmente grande che alcune volte Angela sbagliava porta faciendo 

brutte figuracié. Un giorno la mamma di Angela la mando in cantina a prendere il latte e vise una 

strana cosa era un scrigno sigilatto. Angela cerco la chiave per aprirlo la chiave era dentro a un 

vecchio armadio presa la chiave Angela apri il baule, al suo interno ciera un libro. Angela apri il 

libro è quello fui il grande sbaglio ad Angela sembrava un banale libro ma non era cosi. Dentro a 

quel libro cierano dei mostri imprigionati da anni e anni forse da secoli. Uscirono Giganti, glieti, 

mostri gelatonosi e … Angla corse da sua mamma e gli disse Mamma à aperto uno strano libro e 

sono usciti dei mostri !!! 

la mamma non credete ad Angela. Angela gli disse guarda fuori! la mamma dette una occhiata 

fuori e vide un enorme gigante dallo spavento cade al’in dietro. Tutta la gente nella lunga strada 

che si trovava il gigante scappo dalle loro macchine si rifugiarono nell gratacielo piu alto di New 
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York era alto 800 e passa metri. Per far scomparire i mostri dovevi recitare una profezzia e poi 

chiudere il libro pero il libro era rimasto nella cantina. Angela corse alla cantina era cuasi finita 

per New York i mostri avevano schiavizato tutta New York trane le poche persone che son riuscite 

a scappare i mostri erano cuasi in cima al gratacielo ma ad un cierto punto tutto scomparve Angela 

era riuscita a fare il rito é chiudere il libro. New York poteva fare sogni tranquili. FINE 

 

7.3.9. Un ragazzo nella W.W.2 
Clarinetto, Scoperta, Scappare, Nucleare 

Un ragazzo che suonava sempre il clarinetto abitava in un paese in Olanda, sui padre si aruolo 

con la resistenza Olandese. Un giorno il ragazzo andò fuori a suonare il clarinetto quando sentì 

un rombo di aeroplano, però quel rombo non era come tutti gli altri ERA UN BOMBARDIERE 

GERMANICO! Il ragazzo andò da sua madre. Presero tutto il necessario per scappare salirono 

sulla macchina di suo padre e schiacciarono il pedale del gas come non so cosa. Partirono quando 

erano lontani dalla città sentirono le sirene suonare e la mitragliatrici rombare. Ma quei suono 

non durarono a lungo i germanici sganciarono la bomba NUCLEARE a corto raggio. Ormai il 

ragazzo e sua mdre erano lontani ma dopo un po’ incontrarono un posto di blocco Germanico Il 

ragazzo prese una mitraglietta nazista che aveva trovato lungo la strada, uccise tutti i germanici 

uno di loro aveva un anticarro e il ragazzo glielo prese e propro qualche istante dopo vide un carro 

armato Panzer fece fuoco sulla macchina di sua madre la fece saltare con un colpo perforante il 

ragazzo infuriato prese l’anticarro fece fuoco sul Panzere e la fece bruciare, però il capitano 

Germanico usi dal Panzer con la sua pistola “Walter” e lo punto e dopo si sentì BANG 

Il Germanico aveva sparato prese di striscio il ragazzo a subito dopo il germanico mori a ucciderlo 

fu’ il PADRE DEL RAGAZZO insieme andarono al centro Americano quando furono arrivati 

SCOPRIRONO che il centro Americano l’avevano spostato piu a ovest così si misero in cammino  

Dopo 7 giorni incontrarono la resistenza Olandese così il ragazzo si aruolo con suo padre la loro 

missione: uccidere il comandante Germanico ARTUR RÖSTH, arrivarono nel paese dove 

alloggiava il capitano Germanico fecero fuoco con quei dannati Panzer e qel diavolo di MG  

combatterono fino alla morte il padre del ragazzo incontro il comandante del S.S. Germanico il 

padre del ragazzo prese il pugnale e gli scuarcio la gola fu quella la vendetta per sua moglie. Il 

padre andò a cercare il ragazzo uccidendo tutti gli ufficiali del S.S. dopo lunghe ricerche in quel 

silenzio tombale solto a un cingolo di Panzer sfasciato trovò suo figlio in sieme andarono alla 

vecchia città natale di suo padre li trovarono la nonna del ragazzo che lo curò, quella sera 

andarono sulla collina dove cera il vecchio melo di suo padre e lui disse “che bella storia”. 

 

7.3.10.  La fantastica Battaglia 
Le mie parole sono: Bambina – Battaglia – Tubo – Sincerità 

A Ponto Valentino c’era una bambina di undici anni di nome Eveline. Amava le tartarughe. Il 

giorno del suo compleanno, il 14 giugno, i suoi genitori le regalarono una tartaruga e lei decise di 
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chiamarla Battaglia. L’estate passò in fretta e d’inverno, come il riccio le tartarughe vanno in 

letargo. Un giorno mentre Eveline andò dalla sua amata Battaglia vide che si nascondeva in un 

tubo di plastica sotterrato. Dopo un paio di settimane mentre le portava un po’ di paglia per 

dormire al calduccio, anche se le tartarughe hanno il sangue freddo quindi non sentono il gelo 

invernale, sentì qualcuno parlare all’interno del tubo. Si avvicinò silenziosamente e vide la 

tartaruga muovere la bocca e far uscire dei suoini simili alle parole. Eveline gridò: “come mai tu 

parli?” 

Aspettò un attimo ma la bestiola non aprì bocca. 

“Ti ho visto, ti ho sentito e ti dico che tu parli!” Esclamò la bambina. 

La tartaruga dovette essere sincera con lei e disse: “Okai, mi hai scoperta! Ma non dirlo a nessuno, 

che resti un segreto tra noi! Capito?” 

“Certo, capito!” Rispose la bambina. 

Eveline le chiese se doveva portarle qualcosa e la tartaruga volette un po’ di acqua, un po’ di fiene 

e un po’ di foglie secche per costruirsi un giaciglio per l’inverno.  

Eveline glieli portò e la piccola Battaglia in primavera uscì dal suo fantastico giaciglio per 

trasorrere un divertente anno nuovo con la sua amica del cuore Eveline. Le due erano contente 

della loro nuova amicizia tra animale-uomo!  

 

7.3.11. La ricetta segreta 
Vendita, Primo Agosto, Profumino, Esplosione 

Alberto va dalla sua nonna il Primo Agosto. Devono decidere che cosa vendere alla bancarella 

dei dolci. Alberto andò in biblioteca per vedere se c’era un libro che conteneva delle ricette 

originali. As un certo punto Alberto, tirò un libro e ad un certo punto si aprì una botola sotto di 

lui e precipitò. Arrivato in fondo vide una luce e si incamminò da quella parte. Ad un certo punto 

quando stava per uscire vide un'altra luce e si diresse in quella direzione. Quindi, quando enrò 

nella stanza vide una scritta: “Se vuoi trovare il “pasticcino golloso” devi entrare nella camera 

qui a fianco”. A quel punto, Alberto, uscì dalla stanza ed entrò in quella accanto. Vide una lastra 

di pietra ricoperta di immagini. Alberto si ricordò che gli antichi egizi uscivano questi tranelli e 

studiò bene le figure. Ad un certo punto ebbe un illuminazione. La nonna diceva sempre che 

mangiare e riposare fanno molto bene. Alberto vide che c’erano piastrelle, da un lato all’altro, 

che raffiguravano delle persone che mangiavano e dormivano. Attraversò la lastra ma sbagliò 

l’ultima piastrella e senti un esplosione, e all’improvviso cadde tutto. Alberto si mise a correre, 

pensò che non sarebbe mai riuscito a uscirne vivo. Ma, però, vide la ricetta segreta la prese al 

volo e riuscì ad uscire. Tornò dalla nonna e le diede la ricetta lei la seguì alla perfezione e i 

pasticcini le uscirono benissimo. Li vendettero. Erano piaciuti a tutti. E così Alberto riuscì a far 

contenta la nonna.  
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7.3.12. La cicala e la formica 
Polizia: mare; gattino; fuga  

Era una giornata uggiosa, quando in una prigione in mezzo al mare suona l’allarme arriva la molto 

armata polizia della prigione. I poliziotti vedono un uomo in un cortile che dovrebbe sempre 

essere chiuso niente – Niente da fare, è fuggito - . Ma poi scoprirono che l’umo aveva rubato la 

chiave a gatto; chimata così perchè ha la forma di una zampa di gatto. Ma l’umo non poteva essere 

andato lontano. Allora contattarono i crimini maggiori di New York, ma del tale non c’è traccia. 

Le ricerche continuano. Il direttore della prigione Marck Ilalers disse – Esigo che lo troviate, entro 

due giorni – Era stato molto chiaro. Quel uomo doveva essere trovato.  

Ma purtroppo era stato trovato morto. Ora c’era una domanda sola da porsi. Chi voleva la morte 

di quel uomo!!! Provarono a cercare i famigliari ma niente!!! Però arrivò una signora e disse – 

Conoscevo quel uomo, è andato dai suoi nonni, sono sicura!! – 

La polizia andò sul posto bussarono la porta ma non aprì nessuno! 

I crimini maggiori non avevano trovato niente; erano ad un punto morto. Ma quel caso era troppo 

complesso per la polizia di una prigione in mezzo al mare! E allora il tenente della squadra disse 

allagente PLÜSS. – Il caso è vostro, divertitevi!   

 

7.3.13. Quattro parole pe costruire una storia 
C’era un giorno dove dei poveri andarono a vivere in una catapecchi nessuno ebbe idea di chi ci 

viveva allora decisero di scrivere se sapevano chi era che abitava in quella casa bruttissima fecero 

dei cartelloni e gli appesero in giro così chi sapeva chi abitava lo diceva, ma in quella casa 

bruttissima hanno saputo che ci viveva un uomo che era stato cercato da più di 5 anni allora 

avvisarono la polizia e le diedero informazioni, la polizia trovò l’uomo, lo ammanettò e lo misero 

in macchina e lo portarono in Galera. Dopo che venne tutto ha galla c’era un’anziana che non 

usciva mai di casa lei aveva solamente una poltrona, una tele, un vecchissimo telefono di casa, 

del cibo e da bere e anche le medicine, e di lei non ne sapevano notizie allora l’anziana decise di 

pregare per andare a vivere in quella casa bruttissima però avvisando a tutti che era andata a vivere 

in quella casa lei era l’unica a sapere che cuel uomo che venne arrestato era ricco, dopo pochi 

giorni passati ovviamente l’uomo non poteva prendersi i soldi e allora l’anziano a dopo pochi 

giorni diventò ricca e non voleva più uscire da quella casa. Ormai in ogni paese, ctitta ecc…si 

parlano di tante ma tante lingue che quasi nessuno ci capiva più niente tutti penzano che 

sull’aereo, sul treno, sul bus quando cualcuno comincia a parlare di un’ altra lingua e tu non 

capivi, ma mentre parlavano sembrava che parlavano male di te, allora venne deciso che per tutti 

si doveva andare in una spece di scuola dove tutti potevano parlare la stessa lingua facevano un 

po’ di fatica a parlare però tutti si capivano a vicenda e così funziono tutto alla grande e nessuno 

penzava male di nessuno e tutti erano contenti.   
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7.3.14. Lily Weasley – Scuola di magia di Hogwarts  
Oggi è il grande giorno! 

Mamma Hermione e papà Ron mi accompagneranno a il Binario 9 e ¾ per andare a Hogwarts. 

Mamma un giorno mi raccontò che su questo treno aveva incontrato per la prima volta Ron e 

Harry Potter, il mio padrino. 

La mia civetta Edvige era più eccitata di me. Prima di partire promisi a papà e a mamma di 

scrivergli appena arrivata. Salita sul treno un rospo mi cascò in testa, era di un ragazzo: 

- Piacere! Io sono Lily Weasley! Nipote di Harry Potter –  

- Io sono Neville Pacioc –  

Fu amore a prima vista… Ma questo amore non durò molto, duro 3 secondi. 

Arrivati ad Hogwarts ci fu lo smistamento. Mi misi in testa il cappello parlante e subito dopo 

sentii – Lily Weasley! Grifondoro!!! – ero molto felice all’idea di essere Grifondoro come 

mamma e papà. Entrata nel dormitorio feci amicizia con tutti, ero la celebrità del momento perché 

ero la figlia di Hermione e di Ron e la nipote di Harry Potter, avevo una cicatrice simile a quella 

del mio padrino ma solo che era sulla guancia… non so come mel’ero procurata. Poi scrissi la 

lettera a mia madre dicendo che ero Grifondoro. Io studiavo tantissimo e tutti mi dicevano che 

avevo preso dalla mamma e a volte ero una monella e che in quel caso ero come papà. I primi 

giorni di scuola furono bellissimi! Feci espellere Piton e Neville rovesciò le pozioni in testa a 

Malfoy.  

 

7.3.15. Il giorno perfetto! 
Un mattino smemorino mi dirigo alla metro. Alla metro c’era un sacco di gente. Tutti si trovarono 

li…è arrivato il treno, tutti di corsa per prendersi il posto miliore. Io mi sono trovata in un posto 

sul treno in cui il sedile era di pelle che si staccava, ad un certo punto arrivo Strabociox che 

inciampo nello scalio e fece capriola. Dietro di lui arrivara un tipo si sidede in faccia hame, poi 

arrivo una tipa e racolse Strabociox, il tipo in faccia a me urlo: - Hermione che ci fai qui? – 

Hermione, nello stesso moment, disse: -Ron – Poi tutti e du si accorgono di me e mi chiedono: - 

Ehi tu, come ti chiami? - -Mi chiano Astride, sono una maga - - e voi cosa siete? – Hermione 

disse: - io sono una maga e lui è un mago – e io dissi – sì, ovvio – Dopo qualche ora in coro – 

Hogwarts – ecola li la scuola di maghi più bella. 

All’entrata ad accolierci c’era Mc Granitt, - Hgrid, Sitente, - Piton … - Madama Bum. 

E anche i capi del Quidditch Griffondoro – Serpeverde, Tassorossa – Corvonero. 

La prima lezione, Madama Bum ha scoperto che so volare. 

Secona lezione, un pasticcio 

Terza, Quarta ed è ora di mangiare. io mangio pasticcio di topo e stuzichini di lucertola e per 

desert una cosa. Quellasera non mi sento bene e sviengo e al matino mi trovo nel mio letto, ha 

casa mia con un varicordo, ricordo solo una forte luche e un tipo strano. 
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7.3.16. Il sogno 
Mi alzo e vado verso la fermata dell’autobus, arriva un autobus tutto sfasciato con dei “Hello” 

“Kitty” sui fianchi. ci salgo non con molta gioia ma ugualmente mi siedo nella prima fila. 

l’autobus parte e, piano piano, va fuori citta, io non me ne accorgo perché sto dormendo, quano 

mi sveglio mi trovo tutto al buio e, all’improvviso, si apre una porta di garage l’autobus avanza e 

si trova davanti, o meglio sopra un grande castello sulla montagna, arrivo e mi danno una chiave 

in mano entro in una stanza confortevole, tutta rossa, con daparte al letto rosso, una bacchetta e 

un biglietto lo apro e c’è scritto: “Signor Scheggia per andare A CASA, A SCUOLA Normale A 

TROVARE i suoi GENITORI deve saltare dalla fi nestra BIANCA. la finestra nera le servira per 

tornare, a CasA Deve SALTARE SUL LeTTO e SI TROVERÀ qui!!! C’era una finestra con la 

cornice nera e una con la cornice bianca!!! Dopo aver letto il biglietto mi gettai dalla finestra 

bianca e arrivato a casa ritornai in dietro per vedere se le finestre funzionano *, mi addormentai 

sul letto rosso e mi svegliai con una sveglia assordante, aprii gli ochchi e mi trovai su un bus viola 

e il bus si fermò davanti a casa mia, feci per scendere il primo scalino delll’autobus e mi trovai al 

letto e sopra alla coperta mio fratello che saltava e diceva con voce molto fine: “ALZATI !!! mi 

alzai di scatto e guardai fuori dalla finestra ma non trovai nessun castello… e li allora capii che 

era un sogno !!!! 

*faccio un giretto del castello e incontrai un maestro stupido, che quando apro la prima volta una 

porta me lo trovo davanti e un secondo dopo in fondo al corridoio va-do per tutto il giorno ad 

esplorare il castello e trovo un po’ di tutta tipo: 

- pecore 

- mucche 

- bambini baffuti 

- maestri suonati 

- gente che vomita 

- un vero disastro 

Ma sono stanco e vado a letto, ma intanto che mi incammino penso che qui ci torno di sicuro se 

posso! e così mi… 

 

7.3.17. Il sogno di Hogwarts 
Ancora un giorno é iniziato e devo andare a Hogwarts devo prepararmi per andare all’alabero 

nove e tre quarti per prendere il bus. Mi sono seduta vicino a Ron che portava la fiera dei vestiti 

nello zaino. Quando siamo arrivati a Hogwarts siamo entrati e io, Ron ed Hernione abbiamo 

cominciato a parlare di pozzioni poi Hernione ci a detto che oggi facevamo lezione con Piton! In 

un istante abbiamo sentito “ting tong”: era il campanello. 

Siamo entrati nell’aula del Piton mi sono dimenticata di dire e ho solo sentito: 

“Potter meno 5 punti per i Grifondoro!” 

Mi sono arrabbiata così tanto che lò trasformato in una carota blu. 
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Da lì innavanti i Grifondoro ebbero dalla migliore casa. 

Mi sono svegliata ed era stato tutto un sogno indimenticabile, un sogno magico.  

 

7.3.18. Senza titolo 
I cunicoli della gattopolitana “Uffi!! Ecco il tombino della gattopolitana” disse Herry dopo aver 

cercato in tutti i tombini della zona, visto che cambiano sempre! Insieme a Ron e Ermione si calò 

nel tombino, due minuti dopo, ecco arrivare il gatto con il carretto attaccato alla coda con sopra 

altri studenti. Herry, Ron e Ermione ci montarono sopra, ma, sfortunatamente, Crosta sivola dalla 

tasca di Ron e il gatto cominciò a rincorrerlo. Il topo si infilò nel cunicolo che montava al fiume. 

“Tutti giù” urlò Ermione! “seno facciamo il bagno al posto di andare a scquola!”. a un certo punto 

la ricordella di pacioc si illumino “le nostre cartelle!” ulò Paciock a un certo punto viderono una 

lucina in lontananza: era sempre più vicina. Finché spuntarono gli occhi scintillandi di Silente che 

era venuto a salvarli da quei cunicoli labirintici 

 

7.3.19. Ho preso l’ascenzore 
Mi presento, mi chiamo Daniel Tami, ho dieci anni e oggi è il mio primo giorno di scuola. Mia 

mamma mi ha detto che per andare a scuola non devo usare l’ascenzore, ma io pochi minuti fa 

l’ho usato. ho pigiato il bottone “scuola” e ora mi trovo qui. Esattamente non credo di essere a 

scuola. Mi trovo in un deserto. D’un tratto vedo avanzare un esercito di guerieri, sembrano una 

popolazione sconosciuta. Un attimo domo me li vedo piombati davanti agli occhi, mi guardano 

fisso negli occhi. Poco dopo mi trovo davanti a una piramide credo di essere svenuto. I soldati mi 

portarono dinansi al loro re. Il re era una scimmia. Quella fece un gesto e loro mi condussero in 

cima alla piramide dove scesero delle scale e mi portarono in un locale. Credo che era una spece 

di scuola privata, il nome era “GRINGOTT” era una scuola blindata!! Non sapevo cosa fare e 

l’insegnante mi guardava con aria stupida, credo si chiamasse Piton. L’ora suono in un batter di 

ciglia. Subito arrivò un’altro maestro che rimpiazzò il precedente lui era di nome Silente mi 

guardò e urlò queste parole “blobidicatazagiti”!! Subito soldati si recarono e lo portarono dalla 

preside di nome Giuglia S. ch lo prese e lo mise a bollire nella lava. In quanto a mé mi portò dalla 

scimia che mi disse: 

- Svegliati è ora di alsarsi!! – 

Poi tirò fuori una bacchetta magica e me la porse. Subito dopo mi svegliai, mia mamma stava 

urlando che dovevo andare a “Diagon alley” per comprare la bacchetta magica. Io gli dissi: - la 

bacchetta c’è lo gia!! – Lei sembrò sorpresa, allora io tirai fuori dal letto la bacchetta della 

scimmia. La domanda è era andato di notte nell’ascenzore o era un sogno? 

 

7.3.20. Waffol e la scuola di magia 
Era un giorno d’agosto, mancavano 10 giorni al primo giorno di scuola. la direttrice 

dell’orfanotrofio in cui ero stato era morta, allora i miei nuovi genitori mi diedero 100 franchi da 
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dare ai suoi parenti al funerale, per fortuna andai dassolo così mitenni i soldi. e tornato dissi alla 

mamma che avevo portato i soldi. Ora ero in camera mia e pensavo a quello che avevo fatto, ero 

proprio un genio il giorno dopo andai al negozio col scompartimento maghi con altri 50 fr per 

comperare le cose di scuola. Ma con quei soldi e i 100 fr di prima, mi comperai qualche lego. A 

me non me ne fregava niente di scuola e signore dell’orfanotrofio, però comperai comunque 

qualche cosa per scuola e un accendino. 

Finalmente era arrivato il grande giorno, mia madre mi caricò le grandi valige che avevo preparato 

sul treno. Il treno era vuoto nel mio vagone ma dietro nell’altro vagone c’erano almeno 50 persone 

che urlavano allora uscii con una grande calamitta e mi accorsi che il treno era già partito allora 

con la calamitta attirai il grande ciodo che teneva il vagone al mio. Quando uscì il vagone degli 

urlaotori si fermò e io feci il dito medio alla gente che ne era dentro il vagone staccato 

Dopo 10 ore arrivai a Hogwarts: era un castello schifoso. Entrato trovai due ragazzi miei coetanei 

io allora dissi: “Waffol, al vostro servizio”. Loro risposero “Pato e Max”. I due erano vivaci, così 

ci mettemmo d’accordo di fare uno scherzo ai docenti. arrivò una maestra con la faccia quadrata 

e la pelle rugosa, aveva una lunga veste nera e un cappello quadrato e dei lunghi capelli grigi. 

Allora poi con un arpione prendemo il suo cappello ma l’arpione si incastro nei suoi capelli 

proprio quando entrò nella grande sala piena di gente i suoi capelli si staccarono… era una 

parruca! La maestra si ifuriò, estrasse la bacchetta,…ci volea uccidere, perché questa era una sfida 

che avevamo lanciato ma prima che pottesse dire un incantesimo si sentì un frastuono il direttore 

Silente era intervenuta la maestra Mc Granit si calmò.  

Tutto continuò normalmente 

Noi trè fummo messi nella casa Grifondoro lì avremmo passato un anno intero ! 

Allora durante la lezione di “musica magica” con Piton studiammo un piano di evasione ma quella 

“rapa malvagia” ci tolse 100 punti alla mia casa, i Serpeverde ci preseron in giro per cinque minuti 

(fino alla fine della lezione) allora io e i mie 2 amici fuggimmo dal castello ma prima mandammo 

in fiamme la sala grande durante il pranzo. 

Così noi nel bosco stavamo costruendo i lego che avevo comperato. Ma per caso “rapa malvagia 

bruciata” ci trovo allora lo cacciammo via, ma lui ci maledi ma la maledizione cadde sui lego che 

presero via. Ormai avevamo un esercito legoso. Con cui sconfissimo “rapa malvagia”. E tutto 

l’universo visse molto meglio e felice. 

 

7.3.21. Io sono Harry Potter? 
Era appena iniziato l’inverno ed era appena iniziata la scuola. Ero a casa e stavo aspettando il 

ragno magico che mi portasse a Tokinyo alla scuola di Margaret. Quando fui arrivato, vidi Ron e 

Hermione che mi aspettavano però arrivò Draco Malfoy che mi fece cadere dalle scale e come se 

non bastasse era suonata la campanella, mi alzai e andai nella classe di musica entrai e vidi Piton 

con un’aria un po’ furiosa. Quando iniziai a suonare la tromba entrò la McGranit che sgridò Piton 

per aver fatto mangiare dei capelli a Neville. E noi cominciammo a ridere e Piton mi trasformo 
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in una mucca poi in un bradipo ma intervenne la McGranit che lanciò Piton fuori dalla finestra e 

io rimasi lì a dormire per tutte le due ore. Poi dopo la pausa andai nell’aula di Francese dove c’era 

la McGranit che ci aspettava per dare inizio alla lezione. Alla fine delle lezioni sul ragno magico 

Neville lo sbadato mi lanciò un po’ di incantesimi e tornai a casa un po’ rozzo. E così passò la 

mattinata.  

 

7.3.22. Primo giorno a Hogwarts 
Eravamo alla fermata del bus e faceva caldo. 

Di colpo si materializzò il bus davanti a noi, all’interno ragazzi che vomitavano di brutto. 

Io non volevo salirci ma dovevo… Salii, le porte si chiusero, e in un centesimo di secondo il bus 

cominciò a girare! 

Poi il bus si fermò davanti ad una scuola, aprì le porte, ci fa scendere e scomparire. 

Tutti gli allievi erano nel piazzale davanti alla scuola, ci fecero entrare, di colpo vidi il preside 

Albus Silente. 

*La prima lezione era musica!!!! 

Eravamo seduti nell’aula quando si apri la porta, e apparve il professor Piton. La lezione era 

orrendamente spaventosamente noiosa.  

Finita l’ora di musica ci trovammo tutti in Aula Magna e il direttore ci chiese com’era andata la 

prima lezione, poi ci mise un cappello sulla testa che parlava e una ad uno aad uno ci smistava 

nelle diverse classi.  

La prima persona ad essere chiamara era Lisa. 

“1°B” disse il cappello. 

“1°A” disse ecc. 

Poi finalmente il mio turno. 

Il cappello disse: “1°B”. 

Ero abbastanza contenta perché mi sembrava una bella classe.  

La nostra docente di classe si chiamava professoressa McGranitt. Era molto simpatica e ci fece 

passare una bellissima prima giornata di scuola! 

Arrivata l’ora di tornare a casa anche solo l’idea di dover salire ancora su quel bus mi faceva 

venire il volta stomaco. 

Sali sul bus, le porte si chiusero e “frum” si materializzò. 

Arrivata alla fermata del bus vomitai. 

Avevo vogli di tornare a scuola. 

 

7.3.23. Un sogno pazzesco 
Appena esco dalla casa dei Weasley con Ron, Molly ci dice di sbrigarci, appunto appena arrivati 

alla fermata il Batreno era già lì allora soliamo subito e appena saliti il treno partì, ma si dimentica 

di chiudere le porte, così che metà studenti volano fuori dal treno. Per fortuna che io e Ron ci 
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eravamo allacciati le cinture. Poco dopo, finalmente, dopo mezzora di treno, arriviamo. La 

fermata era su un bel ciliegio. Io, Ron e tutti gli altri studenti del primo anno eravamo pronti a 

smistarci. Allora, appena arrivati nella sala grande, il cappello parlante era lì sul tavolo di quercia 

nera lisciata a mano, bè non stiamo lì a raccontare tutti i dettagli! Il capello parlante mi chiamò 

“Harry Potter” dopo circa mezzora urla di nuovo: “Grifondoro” dopo chiama Ron e “Grifondoro”. 

Dopo 4 ore di smistamento andammo a lezione di Musica con Severus Piton che in quel momento 

si stava bevendo il quinto caffè della mattinata. Appena finito ci disse “Ho una brutta notizia per 

voi siamo a Hgwarts: sono finite le coccole! Non siete più dei bambini carini piccolini”. Allora 

noi stupefatti ci guardammo uno per uno in faccia. Dopo 45 minuti era finita lo lezione e io e Ron 

non sapendo dove andare in un ascensorogio che Ron non sapendo cosa fare premette il bottone 

20 e… Ci portò in dietro di 20 anni. Noi due stupefatti provammo ha rientrare nel ascensorogio 

che però era scomparso e non sapendo che fare entrammo in tutte le aule possibili cercando aiuto. 

Ma tutti ci rispondevano sempre “FUORI DI QUI” dopo circa mezz’ora di corsa in tutte le aule, 

avevamo il fiatone e ci sedemmo su una panchina mobile che ci fece sbottere la faccia su un ferro 

e così sentii “drinnnnn” e mi svegliai in un colpo ricordandomi che era appena finita la scuola e 

mi ero addormentato ul banco durante la lezione di MUSICA. 

 

7.3.24. Senza titolo 
Oggi, appena sveglia, ho notato qualcosa di strano, fuori dalla finestra volavano dei gufi (il che, 

visto che vado in una scuola magica è normale ma di solito non sono mai a casa mia, sono andata 

alla fermata del bus, ma non c’era finché, dopo un po’, mi sono accorto che davanti a me c’era un 

mini bus con sopra una merendina, in quel momento capii perché c’erano quei gufi era la 

famosissima “giornata no” e i gufi non sopportavano più di ubbidire (mi rassegno), me la mangiai 

e iniziai a rimpicciolirmi, così ho potuto entrare nel bus ed andare a scuola. La 1° ora ho avuto la 

prof Sprite, che aiuto) ci ha fatto vedere come preparare un infuso di erbe per il mal di gola! (ma 

io mi chiedo non è molto più semplice se facciamo una semplice magia? è molto meno schifoso), 

stranamente Hermione si rifiutava di berla e così ho fatto perdere 3 punti a Grifondoro!! 

Finalmente era finita la lezione, siamo usciti fuori per la lezione di Madama Bumb stava andando 

tutto liscio per una volta fino a quando Ron cadde addosso ad Hermione e scoppiò una lotta 

pazzesca così siamo rimasti per un’ora in castigo! Perfortuna ci fu la ricreazione, mi mangiai un 

cornetto, 3 pacchi di cioccorane, e un paccodi caramelle tutti i gusti +1. Finita la ricreazione io, 

Ron, ed Hermione, (non so perché) siamo stati convocati da Silente per 2 ore!!! In quelle 2 ore ci 

parlò dei vari danni e incidenti che facevamo (niente di che) finalmente suonò la campanella e 

non il mini bus tornai a casa quel giorno mangiai come una matta! Il pomeriggio siamo andati a 

vedere una partita di Quiddic con Baston, era stra divertente. Come sempre suonò la campanella 

e dovemmo andare in classe, avremmo dovuto avere lezione di pozioni con Piton, ma avevamo 

avuto lezione di italiano con la Mgranitt (ero contentissima!) Ma poi abbiamo dovuto avere 2 ore 
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di…Piton!! Vabbé peccato, tornai a casa e…tutto un tratto sentii drin drin. mi svegliai e pensai 

“un momento ma era tutto un sogno?!?” 

 

7.3.25. La ( ) a Hogwarts 
Oggi mi sono svegliato nella camera di Grifondoro poi sono sceso è sono andato nell’aula di 

pozioni con il Professor Piton. Quando abbiamo iniziato a fare la pozione a Pacioc è esplosa in 

faccia perché a sbagliato a aggiungere gli ingredienti. Quando abbiamo finito la lezione siamo 

andati nell’aula di difesa contro le arti oscure Harry Potter e Draco Malfoi hanno fatto vedere 

alcuni incantesimi Harry ne ha fatto uno e Draco è volato fuori dall’aula. Poi siamo andati a 

lezione di volo. Avevamo tutti una scopa e quando ci ha detto di salire in volo e l’abbiamo fatta 

tutti però subito dopo siamo caduti facendomi molto male. Siamo andati di fuori e ci hanno fatto 

giocare a Quidditch senza scopa a terra all’inizio era noioso poi ci hanno fatto giocare a quello 

vero, Io ero il cercatore eravamo 60 a 30 per gli avversari. Poi è saltato fuori il boccino e sono 

partito per andare a prenderlo quando l’avevo quasi afferrato mi sono svegliato e ho capito che 

era solo un sogno.  
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7.4 Allegato 4 – Corpus degli allievi di quarta media 

7.4.1 Il mio paese con gli occhi di uno straniero 
Mi chiamo Dalia e mi sono trasferita da poco in Svizzera. Vengo dall’Africa, più precisamente 

dal Kenya. Mio padre Abid si è trasferito in Svizzera sei mesi fa, lavora in un università come 

insegnante di matematica. Pochi mesi dopo mia sorella Meit l’ha raggiunto ed ha cominciato 

subito ad andare a scuola. Ieri anch’io e mia mamma Sahara abbiamo preso un aereo, direzione 

Svizzera. Siamo arrivati all’aeroporto di Zurigo e con diversi bus e treni, finalmente siamo arrivati 

nel Canton Ticino. Mio padre è venuto a prenderci, accompagnato da Meit. Dopo sei lunghi mesi 

ho potuto riabbraccialo, anche se ci inviavamo delle lettere di tanto in tanto. Nelle lettere ci 

raccontava del posto, della casa in cui viveva, del lavoro e a volte riusciva ad inviarci anche delle 

foto.  

La casa è enorme, in confronto alla casettina vicino al fiume. Giù in Kenya dovevamo andare al 

fiume e riempire i secchi d’acqua, per poter bere, lavare i piatti o i vestiti… ora l’acqua esce da 

un rubinetto, i vestiti li laviamo con una macchina, ma la mamma deve ancora imparare ad usarla, 

e stessa cosa per i piatti. In casa ci sono molte lampadine, almeno una in ogni stanza. Ho scoperto 

che posso avere una camera tutta mia, e non più condivisa con Meit. Nella mia camera c’è anche 

un enorme armadio, anche se con i pochi vestiti che ho, non riuscirò sicuramente a riempirlo. Ho 

anche un letto più grande in confronto a quello che avevo in Kenya. Mio padre mi ha detto che, 

quando avremo più soldi, potrà comprarmi dei nuovi vestiti. Mio padre, durante i sei mesi, ha 

comprato anche una splendida auto rossa, ci sono entrata ed è comodissima. Quando guardo fuori 

dalla finestra vedo molo verde, case splendide, giardini enormi e molte auto che sfrecciano sulla 

strada. Ci sono molti aspetti positivi qui, ma un aspetto negativo è sicuramente il rumore delle 

auto, ma non mi dispiace. Mi manca già la mia amica Chika, anzi la mia migliore amica, anche 

se abbiamo promesso di scriverci regolarmente. Domani arriverà una signora che mi insegnerà a 

parlare l’italiano, così fra un po’, quando inizierà la scuola, saprò già dire qualche frase in italiano. 

Spero che a scuola riuscirò a farmi degli amici anche se sono straniera e non capisco quasi nulla 

quando parlano in italiano. Compreremo anche un gatto, e per il mio compleanno mamma ha 

detto che posso prendere un animaletto tutto per me. Quando siamo andati a fare un giro per il 

paese, la gente ci guardava e a volte rideva. Penso di non essermi mai sentita così in imbarazzo 

prima di allora. Meit mi ha prestato dei vestiti che aveva già comprato in questi mesi, anche se 

mi vanno un po’ grandi. Il paese mi piace molto e i prati verdi sono la cosa che assolutamente 

preferisco. Spero di trovarmi bene, Dalia 

 

7.4.2 Con gli occhi di uno straniero 
Ho appena fatto un lungo viaggio dalla Thailandia alla Svizzera, a prima vista non mi piace molto, 

è piccolino il Ticino, dove abitavo prima c`era tantissima gente, qua invece ce n`è pochissima. 

Mi sono trasferita perchè i miei genitori non ce l`hanno fatta in un incidente... una famiglia che 

non conosco mi ha adottata è per quello che sono arrivata qua. La mia nuova famiglia è davvero 
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gentile, sono contenta che mi abbiano portato in questo posto. Ho un fratello che gioca in una 

squadra di hockey nella NHL e si chiama Lukas, mia mamma si chiama Francesca e il mio papà 

Gabriele. 

Ora mi trovo in casa, è da un pò che mi trovo qua. Abito in mezzo alle montagne, è strano perchè 

dove abitavo prima non c`era niente, solo pianure, invece qua è diverso, però bello. Alla sinistra 

della mia casa c`è un fiume, stupendo, da quello che ho capito si chiama Brenno, e alla destra ci 

sono delle montagne piene di piante, bellissimo, poi ora che è autunno e le foglie diventano rosse, 

arancioni e gialle è ancora tutto più bello. 

È da una settimana che vado a scuola e mi piace, i compagni sono gentili tranne quelli che mi 

scherzano perchè sono di colore... ma non li ascolto, ci sono i docenti che sono carinissimi. È 

molto diverso dalla mia vecchia scuola. Lì i docenti erano le mamme dei bambini, senza scuola, 

invece qua sanno molte cose, da quello che ho capito hanno studiato prima di diventare insegnanti. 

La scuola è fatta in cemento, ha le finestre, i banchi, le sedie ed una lavagna. Noi dovevamo stare 

su dei tappeti in Thailandia. Questa è una fortuna per me, posso imparare molto e quando ho finito 

gli studi posso fare il mestiere che mi piace tanto, L`INSEGNANTE. Ho deciso che quando 

finisco tutto vado in Thailandia per insegnare qualcosa di giusto ai bambini che abitano là, perché 

anche loro devono avere un futuro tutto come piace a loro come sto facendo io. 

 

7.4.3 IL MIO PAESE CON GLI OCCHI DI UNO STRANIERO 
Mi chiamo Cheydan, ho quattordici anni e sono scappata dal mio paese d’origine, l’Afghanistan, 

per via di una guerra in corso da molto tempo. Ora mi trovo in Svizzera da circa quattro settimane. 

Mio padre e uno dei miei fratelli maggiori, Namir, al nostro arrivo in Svizzera si trovavano già 

qui. Per tutto il tempo hanno cercato di guadagnare qualcosa per far viaggiare anche noi altri, me, 

mio fratello Idres e la mia piccola sorellina di cinque anni, Uzuri. Nostra madre non è potuta 

venire, perché papà non aveva abbastanza soldi per pagare il biglietto anche per lei e la nonna: 

loro sono ancora là, chissà dove, non so nemmeno se sono ancora in vita, di solito mamma mi 

scriveva ogni settimana, ma è da un po’ che non si fa sentire, mi sento male al solo pensiero che 

possa esserle accaduto qualcosa. 

Sto scrivendo questo testo su un bel prato verde, pieno di fiori, godendomi il panorama dalla cima 

del Castel Grande di Bellinzona, la città in cui siamo venuti a vivere. Per ora abitiamo in un centro 

per rifugiati ma tra poco ci installeremo in un vecchio edificio “alla buona” come dicono qua, 

anche se a me sembra già una casa lussuosa. 

Qui è tutto più tranquillo. A Kabul i talebani possedevano i nostri campi: all’inizio era accettabile 

ma poi il tutto è diventato una cosa terribile, faccio ancora incubi adesso sulle bombe che 

cadevano e sui pezzi delle persone sfracellate che trovavamo in strada.  

Bellinzona in sé mi piace come posto, ma la gente prova solo pietà per te oppure ti vede come 

una minaccia, come se una ragazzina quattordicenne iniziasse a mettere in atto il terrorismo. 
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Una sola persona non è come tutti gli altri, Amber: è una ragazza simpaticissima e come me viene 

da un altro paese, Nantwich, un piccolo centro in Inghilterra. Anche se lei non è scappata e non 

ha vissuto guerre, sa come ci si sente a essere nuovi, a cercare di piacere alla gente, a non riuscire 

a comunicare sentendosi isolati. A scuola invece mi prendono in giro quasi tutti, per via della 

lingua, del mio modo di vestire e  

soprattutto per via del mio “chadri”, che loro chiamano “burqua” perché non conoscono le varie 

categorie di veli. Il “chadri” che indossiamo noi di Kabul è blu. 

Questi ragazzini sarebbero in grado di ritorcerti contro anche un solo piccolo difetto e poi 

continuano a dirmi che non posso portarlo e che ne pagherò le conseguenze, che verrò multata e 

tante altre cose, ma mio padre mi obbliga a metterlo e soprattutto questa è la mia religione con 

cui fin da bambina sono stata cresciuta e ho imparato a rispettarla. Se vengo multata poi, queste 

multe le paga un signore molto generoso e ricco: Rachid Nekkaz. Lui è di origini franco-algerine 

e ha dichiarato che avrebbe pagato tutte le multe che vengono attribuite alle donne col velo, dato 

che qui in Ticino è bandito. 

D’altro canto però mi sto abituando a vivere qui, sto iniziando a capire qualche cosa dell’italiano 

e poi mi piace il posto e non vedo l’ora di scoprire altri posti come questo. Mi hanno detto che al 

nord del Ticino si trova una valletta chiamata “La Valle del Sole”, mi piacerebbe tantissimo 

andarci per vedere ancora più da vicino queste montagne e chissà, magari anche salirci. 

 

7.4.4 Raccontare la Svizzera con gli occhi di uno straniero 
Ciao! 

Salve a tutti, io sono Dylan, ho 17 anni e svolgo il mestiere di meccanico. 

Mi sono appena trasferito in Svizzera  perché ho dei parenti qui che stanno molto bene, e hanno 

detto che la Svizzera è un paese molto ricco in confronto alla nuova Zelanda.  

Di partire non avevo assolutamente voglia perché lì avevo tutti gli amici, ma una volta arrivato 

qui mi è piaciuto subito. 

Ci sono arrivato con l’aereo e ho visto che ci sono tante montagne e tanti spazi liberi con tanto 

verde, proprio come in nuova Zelanda. 

Appunto come dicevo prima, ci sono dei parenti che vivono qui, precisamente a Davos, e per 

questo siamo venuti a viverci. 

Come vi dicevo prima, ho 14 anni e ho un fratello di nome Jason. 

Mi piace molto andare in girio con la moto da cross. Ho subito trovato degli amici e sono loro a 

farmi venire la pasione per le moto. 

Mi ritengo un ragazzo fortunato perché ho subito trovato degli ottimi amici di nome Marco e 

Martino. 

Io come sport faccio hockey e sono un attacante invece i miei due amici sono entrambi   

Difensori. Gioco nella squadra giovanile del Davos, alla sera dopo gli allenamenti mi fermo quasi 

sempre quando giocano in casa a vederli. 
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In nuova Zelanda l’ hockey on è uno sport molto diffuso ma pero  giocato, io prima di frequentarlo 

non sapevo nulla di come si giocava e di come funzionava, questo sport me l’anno fatto conoscere 

i mie amici.  

Io sono stato fortunato di venire a vivere qui perché ho molti amici co cui girare. 

 

7.4.5 Raccontare la Svizzera con gli occhi di uno straniero 
Sono appena arrivato in Svizzera con l’aereo. Sono partito da Zanzibar, che si trova in Tanzania, 

uno stato dell’Africa. 

Mi chiamo Pendo e ho tredici anni, ho fatto questo viaggio con la mia mamma Jennet e mio 

fratello Mamun. Il viaggio è stato pagato dal mio papà Abdul, che si trova qua in Svizzera e lavora 

in una scuola come maestro di fisica quantistica all’università. Il mio cognome è Nungwi. 

All’aeroporto ci aspettava mio padre, non sapevo bene che faccia avesse perché era emigrato 

quando io avevo cinque anni. Prese le valigie, ci siamo diretti verso tutte le persone in attesa di 

quelle appena arrivate. Ad un certo punto vidi un uomo con un cartello con su scritto Jennet, 

Mamun e Pendo. Grazie a quel cartello capii che era mio padre. Gli corsi incontro e l’abbracciai. 

Dopo tanti saluti ci portò con l’auto fino nel Canton Ticino, più precisamente a Bellinzona. La 

sua auto era meravigliosa in confronto a quelle che avevamo a Zanzibar. Appena arrivati a casa 

tutti eravamo strabiliati da quanto fosse bella. Entrammo e vidi tutto pulito e in ordine. Quando 

eravamo in Tanzania era tutto sporco e in disordine. Per prendere l’acqua bisognava andare con 

dei secchielli al fiume, mentre ora arriva direttamente in casa. Prima in casa c’era solo una, 

massimo quattro lampadine, mentre ora ce ne sono molte di più; in giardino non avevamo l’erba 

mentre qui sì. Anche i giochi sono diversi, prima ce la cavavamo da soli mentre ora ci sono tanti 

giochi già fatti. Qui, in Svizzera il cibo lo si va a comperare nei negozi mentre a Zanzibar lo si 

andava a prendere nel bosco.  

Domani inizia la suola, io devo frequentare la terza media mentre mio fratello la quarta  

elementare. La mia mamma deve cercare un lavoro, ha già detto che vorrebbe un posto da 

commessa.  

Oggi mi sono alzato alle 7 e ho fatto colazione con pane e marmellata, ho bevuto una cioccolata 

calda e sono andato a scuola assieme a mio fratello. Le scuole elementari sono vicine alle medie.  

Oggi ho due ore di matematica e un’ora di inglese e poi una di storia. Nel pomeriggio ho due ore 

di italiano e una di scienze. Tutte le lezioni sono state interessanti, a parte il fatto che per me sono 

in un’altra lingua. Alla sera vado da una maestra che parla la mia lingua e anche l’italiano, così 

me lo può insegnare bene. Mi reco da lei il lunedì, il mercoledì e il venerdì, mentre il martedì e il 

giovedì suono la chitarra. Il sabato e la domenica a volte andiamo a fare delle gite e altre volte 

restiamo a casa. Quando è brutto tempo facciamo dei giochi. La Svizzera è un paese molto bello 

ed è anche ricco. Spero di restare in questo bel paese per tutta la mia vita. 
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7.4.6 Il mio paese con occhi diversi 
Da quando sono arrivata in Svizzera, tredici giorni fa, non faccio che stupirmi della ricchezza di 

questo paese, dall'acqua potabile che ti arriva direttamente in casa, al riscaldamento: in Africa 

non cera tutta questa comodità. 

Da noi in Africa, per avere un po' d'acqua bisognava andare al ruscello del villaggio, e per avere 

un po` di calore dovevamo accendere un falò; la Svizzera è proprio un bel paese, qui sembrano 

tutti felici e contenti, ignari di quello che succede fuori delle loro mura, ci hanno accolto bene, 

dividendoci in due grandi magazzini cibandoci e facendoci riposare, io sono rimasta con Aika, la 

mia sorellina più piccola, i miei genitori arriveranno a giorni con mio fratello Amir, almeno così 

mi avevano detto. Inizio a dubitare che arrivino, prima della fine del mese dovranno ancora tirare 

assieme un po` di soldi, per poter partire ed arrivare in Svizzera. 

- Safiya, posso andare a giocare con gli altri bambini. 

Aika Mi richiama dai miei pensieri. 

- certo tesoro, e mi raccomando non tornare tardi, tra un po' ci danno la cena. 

- okay a dopo Safiya. 

Ogni giorno qui è più o meno simile, ti alzi alle otto, fai colazione fai dei lavori come pulire le 

stanze, a mezzogiorno mangi e poi fai dei giochi per conoscersi meglio, e anche per passare il 

tempo. 

Il viaggio è stato lungo e faticoso, sono partita dall'Uganda, un paese africano che si situa a est 

del continente, ci abbiamo messo un mese di cammino, e tre giorni con la barca, ogni giorno 

diventava sempre più faticoso, ci svegliavamo presto così da fare un grande pezzo senza il sole, 

ci fermavamo a riposare mezz'ora a mezzogiorno, per poi riprendere a camminare fino alle otto 

di sera. 

Con me e mia sorella c`era un centinaio di persone tra vecchi, giovani, neonati, donne gravide e 

uomini con problemi fisici che non possono combattere la guerra civile, ma noi ce l`abbiamo fatta 

ed eccoci qui, ad aspettare l`arrivo dei nostri genitori. 

 

7.4.7 IL MIO PAESE CON OCCHI DI UNO STRANIERO 
La Svizzera è molto diversa dal mio paese d'origine, l'Egitto. Costituito da grandi distese di sabbia 

ed un caldo mortale di giorno, ma un freddo terribile di notte, ho diciotto anni e sono emigrata 

dalla mia patria un mese fa, ora sono ufficialmente una straniera. 

Decisi di andarmene perchè volevo decidere da sola cosa fare della mia vita; da bambina quando 

studiavo le guerre o le nazioni, ho scoperto che la Svizzera neutrale. Visti i continui conflitti 

all'interno del mio paese è già un vantaggio; poi la possibilità di trovare lavoro è molto elevata, 

ma anche il sisitema politico non è niente male. Per ora vivo in un piccolo mono-locale in un 

palazzo a Bellinzona, non lavoro ancora però spero di trovare presto un'occupazione  in ambito 

turistico. 

L'italiano lo parlo abbastanza bene perchè ho deciso di impararlo da autodidatta già due-tre anni 
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fa, dato che avevo deciso allora di partire per sfuggire al mio destino, identico a tutte le altre 

ragazze egiziane. 

Mi mancano un sacco i miei parenti, qui sono sola e quando passo in strada mi squadrano sempre 

da capo a piedi e si girano a parlare con il proprio vicino, come se non avessero mai visto una 

persona straniera. 

Devo dire che anch'io sono rimasta sorpresa da questo magnifico territorio, alte montagne colorate 

di un verde intenso che cambia secondo le stagioni, cose che fino ad un po' di tempo fa vedevo 

solo nei libri di scuola: a mia sorella minore sarebbe piaciuto tutto questo, ma lei non ha voluto 

partire con me. 

Una cosa che mi ha impressionata molto all'inizio, anche se lo sapevo, è che le donne lavorano. 

Mi sembrerà sempre strano anche quando, fra un po', dovrò farlo anch'io. 

La struttura delle case cambia molto, là sono molto semplici, simili a quelle greche ma senza tetto, 

mentre in Svizzera sono tutte diverse ed elaborate, hanno molti agi in più come l'elettricità, l'acqua 

corrente e potabile, ed anche molti elettrodomestici di cui non conoscevo neppure l'esistenza sino 

ad ora. 

Credo che se potessi ritornare indietro rifarei questa scelta altre mille volte, perchè tutti hanno il 

diritto di scrivere il destino a modo proprio e non prenderne uno uguale a tutti gli altri: questo lo 

spiegherò ai miei figli, il mio viaggio non scomparirà con il tempo, le persone non devono mai 

finire di lottare per i loro diritti. 

7.4.8 CON GLI OCCHI DI UNO STRANIERO 
Ciao mi chiamo Ali, ho dodici anni e vengo da Ankara, la capitale della Turchia. 

Là non me la passavo molto bene; la mia famiglia è molto povera perché mio padre ha perso il 

lavoro e in una città così grande, dove non ci sono campi da coltivare, è difficile riuscire a trovare 

di che sfamarsi. Per questa ragione abbiamo dovuto emigrare. 

Da qualche giorno mi sono trasferito a Zurigo assieme alla mia famiglia. La Svizzera è un paese 

molto diverso dalla Turchia, già dal preciso istante in cui sono sbarcato a Kloten, sono rimasto 

sbalordito da come tutto fosse molto moderno, pulito e curato sin nei minimi dettagli. La mia 

famiglia ed io abbiamo anche ricevuto un ottimo trattamento.  

Scesa una lunga scala mobile situata all’interno dell’aeroporto, siamo saliti su di un treno che ci 

ha portati nel centro della città di Zurigo. Eravamo circondati da scintillanti negozi di ogni genere, 

ricolmi di fantastici oggetti. 

Quelli dei mêtres chocolatiers suisses mi hanno fatto venire l’acquolina in bocca! Anche quelli di 

altri generi alimentari erano molto ben riforniti, con una vasta gamma di ottima merce ben esposta 

nei numerosi frigoriferi, congelatori e scansie. Abbiamo passato il pomeriggio a visitare la città e 

abbiamo comprato anche qualche cartolina che ho spedito alla mia cara nonna rimasta ad Ankara. 

Ho notato che qui i prezzi sono molto più alti che nel mio paese, inoltre ci sono un sacco di turisti 

cinesi e giapponesi.  
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Verso le 19:00 ho cenato in una pizzeria italiana, anche lì il servizio è stato impeccabile e i cibi 

ottimi.  

Il giorno seguente sono andato a scuola per la prima volta in Svizzera! Ero agitatissimo non solo 

perché non capivo quasi nulla del tedesco ma anche perché in Turchia, purtroppo, non ci sono 

quasi mai andato. Il palazzo scolastico era enorme, attorno al quale c’era un parco smisurato con 

molti alberi, panchine e fontane. Il luogo era brulicante di studenti intenti a chiacchierare del più 

e del meno. Erano tutti quanti vestiti con abiti moderni e alla moda, portavano dei bellissimi zaini 

carichi di libri e altro materiale scolastico. Al suono della campanella sono entrati tutti nelle 

proprie aule. Appena entrato in classe buona parte dei miei timori sono svaniti perché la docente 

di classe ed i miei compagni si sono dimostrati molto cordiali; inoltre mi è stato regalato un 

dispositivo che fungeva da traduttore vocale dal Tedesco al Turco e viceversa, quindi il problema 

della lingua era quasi risolto.  

A mezzogiorno ho pranzato nella mensa scolastica e anche lì il cibo è stato ottimo, come del resto 

lo è in tutta la Svizzera. Alle 13:30 sono ricominciate le lezioni. Alle 16:10 sono ritornato a casa, 

contentissimo per come si era svolta la giornata: i compagni e i docenti si sono dimostrati 

gentilissimi, le lezioni mi sono sembrate molto interessanti e vivaci (anche se ho capito ben poco) 

e il palazzo scolastico era indubbiamente molto moderno, in modo tipicamente svizzero. Dopo 

cena ho guardato la TV nel nostro piccolo appartamento appena fuori dal centro. Che bella questa 

nazione! Non vedo l’ora di farmi qualche amico e di poter visitare i dintorni della città. 

 

7.4.9 Straniero 
Io vengo dalla Turchia, un paese abbastanza disordinato: c’è la guerra, il traffico, il mercato in 

strada, gli estremisti, le scuole non organizzate, e se non eri mussulmano venivi ucciso. 

Quando son arrivato in Svizzera è cambiato tutto, le strade pulite, le persone vestite bene, mezzi 

di trasporto puntuali. 

Gli animali vengono trattati quasi come persone normali, in Turchia gli animali erano come bestie 

inutili.  

Le scuole sono ordinate, l’acqua è potabile, l’aria è pulita e senza impurità. 

Ma la cosa più difficile è stata imparare il tedesco, una lingua abbastanza difficile da imparare da 

solo. 

In Svizzera ho visto la mia prima mucca e molti altri animali. 

In Svizzera non vado molto bene a scuola a causa della lingua. 

I mie compagni sono stati molto educati con me e mi hanno aiutato tanto con la scuola. 

Le persone che incontri per strada ti salutano sempre, in Turchia non salutava nessuno.  

È stato molto difficile anche abituarsi agli orari degli svizzeri.  

Il clima è molto diverso: in Turchia è molto arido, ma qui in Svizzera è umido e abbastanza fresco, 

e qui nevica anche. Mi piacerebbe imparare a sciare.  
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Intanto la scuola sta andando abbastanza bene, ho delle amiche che mi aiutano tanto. I maestri 

sono gentili con me, mi danno tanti consigli. 

In Svizzera mi sto trovando molto bene, molto meglio della Turchia. Ma ovviamente mi mancano 

i miei parenti. 

 

7.4.10 LA SCIENZIATA 
La donna di professione era scienziata, per lei era un lavoro che dava molte soddisfazioni, molto 

appagante e diciamolo fruttava anche molti soldi. 

 Aveva un nome strano, si chiamava Asia il cognome non provo neanche a pronunciarlo. Aveva 

35 anni ormai compiuti, ma li portava molto bene, ha sempre cercato di farsi vedere più giovane. 

Fin da piccola aveva avuto il sogno di diventare scienziata, e così, arrivata alla soglia dei 22 anni 

si laureò per potersi permettere di fare la professione che tanto amava.  

Il suo corpo aveva dei lineamenti molto belli. Il suo lavora la obbligava ad indossare un lungo 

camice bianco mi sarebbe piaciuto molto vederla vestita diversamente. Era una ragazza dalla 

corporatura media ne alta ne bassa e neanche magra o grassa.  Per mantenersi in forma si recava 

tutti i giovedì alla palestra della città, ci andava da così tanto tempo che oramai tutto il personale 

della palestra la conosceva.  

I suoi capelli erano lisci e castani chiari, il loro odore ricordava vagamente la fragola e aggiungerei 

anche un pizzico di lampone. I suoi capelli erano molto lunghi, le arrivavano fino al sedere. Aveva 

deciso di farli crescere quando suo marito le disse che sarebbe stata ancora più bella di prima se 

si fosse fatta crescere i capelli. 

Aveva un naso molto piccolo ma a patata. Nonostante tutto però era un bel naso. Aveva degli 

occhi bellissimi di colore verde mare, essi erano allungati, quasi a mandorla. La sua bocca era 

particolare, era molto piccola con labbra molto carnose. 

Un giorno stava tenendo un esperimento con prodotti altamente infiammabili, purtroppo ci fu una 

reazione chimica non prevista e i 2 prodotti le finirono sull’avambraccio provocandole un ustione. 

Fu portata immediatamente all’ospedale della città ,le disinfettarono la ferita ed infine la 

bendarono per evitare che prendesse altre infezioni. 

 

7.4.11 IL BALLERINO  
Qui é tutto diverso, il cibo, le persone, la scuola, l'educazione.. 

Trasferirmi non é stato facile, eppure non avevo altra scelta. I miei hanno dovuto venire qui per 

questioni di lavoro e ovviamente mi hanno portato con loro.  

Domani inizierò la nuova scuola, e la cosa mi spaventa. Ho sempre amato le novità, ma in questo 

caso sono io quella nuova. “Mi accetteranno, o mi criticheranno solo perché sono bianca, solo 

perché sono diversa?” Questa frase non vuole uscirmi dalla testa. 

Ancora un po' insicura vado vado a sistemare le cose in camera, ma la stenchezza si fa sentire, 

perciò mi butto sul letto e mi addormento. 
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“La Stanza é buoia, ad eccezione della poca luce che filtra da sotto la porta. Guardo l'orolagio, 

sono le 3.00. Improvvisamente sento la porta scricchiolare e vedo quella che sembra la sagoma 

di un uomo. Non riesco a distinguerne il volto a causa della poca luce, quando questo individuo 

chiude la porta e si avvicina a me. Sento il suo respiro sulla mia pelle, é vicino, troppo vicino. 

Credendo di essere in un orrendo incubo inizio a farmi dei pizzicotti, ma quest'ultimi furono 

seguiti da dei tagli..” 

Mi sveglio di scatto per colpa del solito incubo che mi perseguita da mesi, mi sta togliendo le 

poche ore di sonno, mi sta distruggendo, poco a poco, notte per notte. Mi alzo sapendo di non 

riuscire più ad addormentarmi, é ancora presto ma poco importa.  

Il bus tarda di circa 10 minuti, salgo e mi siedo sul primo sedile.  

Il mio sguardo cade subito su un ragazzo in fondo all'autobus, le cuffiette nelle orecchie, lo 

sguardo serio e in silenzio, un po' come me. Ha un bel fisico, i capelli neri gli cadono davanti alla 

faccia, ben definita e fine. Ha due grandi occhi verdi, e si veste con colori molto opachi. Scendo 

dal bus e mi reco nella mia classe, per ora non ho ricevuto sguardi o commenti inoppurtuni. La 

mia classe é abbastanza grande, ed i compagni sembrano socievoli, a parte alcune eccezzioni, 

come sempre. Ad un tratto vedo il ragazzo di prima, cio significa che sarà in classe con me.  

Il prof entra in classe ed automaticamente cala il silenzio, inzia la lezione presentandosi e 

facendoci fare un lavoro a cappie, per farci conescere.  

L'ora passa velocemente e quando suona la campanella dell'intervallo mi reco fuori per prendere 

una baccata d'aria. Con me esce anche il ragazzo del bus, mi metto ad osservarlo, é sempre con 

le sue cuffiette nelle orecchie, lo sguardo serio e in silenzio. Mi avvicino, voglio fare conoscenza, 

dopo averlo raggiunto lo sento canticchiare qualcosa.. perciò lo tocco sulla spalla e 

automaticamente lui si gira. Iniziamo a chiacchierare trovando molti punti in comune, ma 

sopratutto mi confessa una sua grande passione, il ballo. Io incuriosita, con la voglia di vederlo 

ballare mi faccio invitare a casa sua.  

Arriva domani e mi ritrovo davanti a una porta a me sconosciuta, lui mi fa entrare con fare gentile, 

é davvero simpatico. Ha una casa nella norma, le pareti sono di un bianco sporco, il pavimento 

scuro, é pulita e ordinata. Saluto la madre e vado con lui in salotto. Va ad accendere lo stereo 

facendo partire la canzone che stava canticchiando ieri mattina, si prepara ed inizia a ballare. Lo 

guardo senza dire una parola, é bravissimo. Il suo corpo muscoloso va a ritmo con la musica, 

creando una perfetta sintonia. 

Una volta finito, con il fiatone, mi guarda aspettando una mia reazione. Salto dalla gioia e lui 

automaticamenete sorride.  

Arrivo a casa e mi butto sul divano stanca ma felice, ho trovato un amico, forse ora riuscirò a non 

sentirmi più sola. Accendo la televisione e guardo Mr. Robot, la mia serie TV preferita. Questa 

puntata é stata particolarmente interessante, non vedo l'ora di vedere la prossima. Vado a lavarmi 

i denti, e una volta finito prendo il telecomando per spegnere la tele. Ma la mia attenzione viene 

attratta da la pubblicità di “Dance Got Talent”, un talent per gli amanti del ballo. Mi venne subito 
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un'illuminazione, perché non proporre questa cosa al il mio nuovo amico? Innanzitutto prendo il 

computer, vado sul sito del talent e lo iscrivo. Voglio fargli una sorpresa.  

Senza preavviso suono alla porta di casa sua, ed euforica, gli spiego la situazione, lui inizialmente 

non capisce, ma dopo aver realizzato rimane impassibile. Non riuscendo ad interpretare la sua 

espressione aspetto in silenzio una sua reazione. 

Si alza di scatto, ed inizià ad urlarmi contro che non avrei dovuto farlo, che é una cosa di cui si 

vergogna e non se la sente di ballare davanti ad un pubblico ma sopratutto il fatto che si fidava di 

me. Forse é vero, avrei dovuto parlagliene, eppure credevo di fargli un piacere.. 

dispiaciuta mi alzo e mi avvio verso casa. Forse c'é un motivo se non l'ha detto ha nessuno. Ho 

sbagliato.  

I giorni passano ma il rapporto tra me e lui non migliora, ci limitiamo a scambiarci dei veloci 

sguardi e basta.  

Arriva l'atteso giorno del Talent, dopo una doccia veloce vado nell'armadio e prendo il mio amato 

pigiama. Mi metto comoda sul divano ed inizio a magiare dei pop-corn, anche troppo salati. Ormai 

sono quasi sicura del fatto che non lo vedrò su quel palco.. probabilmente ora anche lui é sul 

divano con il pigiama come me.  

Il talent inizia e devo dire che sono davvero bravi, ci sono ballerini da tutte le nazioni, alti, bassi, 

magri, robusti, bravi ma anche un po' meno. Il ballo è una cosa che mi affascina molto. 

Ad un tratto parte una canzone a me molto conosciuta, e sale sul palco una persona altrettanto a 

me conosciuta. Per poco non mi strozzo con i pop-corn. 

Sono ancora scioccata, il mio amico..su quel palco..non ci credo! Ormai non ci speravo più..! Urlo 

e salto dalla gioia, ma mi azzittisco subito quando inizia a ballare. Ora come ora non importa se 

vincerà o no. 

Inizia a muoversi, leggero come la piuma, il palco é il suo posto. 

Il pubblico rimano in silenzio per tutta la canzone, solo alla fine, quando si mette nella posa finale 

esso impazzisce. Iniziano tutti ad urlare ed ad applaudire. É stato davvero bravo.  

Quando l'attmosfera si calma prende in mano il microfono e ringrazia tutti. Ha una voce davvero 

profonda. Sono al settimo cielo.  

Ci sono state ancora una ventina di esibizioni prima del momento delle premiazioni. Ma 

finalmente é arrivato.  

I guidici iniziano a fare un lungo discorso ringraziando tutti e.. beh, le solite cose.  

Cominciano a premiare dal decimo posto.  

Nono..ottavo..settimo..sesto.. 

Sono parecchio agitata. Se non dovesse farcela ci rimarrebbe male. 

Quinto..quarto... 

È arrivato il momento del podio. L'agitazione si sentire sempre di più.  
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Finalmente il giudice annuncia i primi tre. Per il terzo posto dice un nome.. un nome che mi 

ricorda qualcuno.. no, non ci posso credere!! Il mio amico sale sul podio, al terzo posto, é arrivato 

terzo!! lo vedo sorrivere con il premio tra le mani. Che bel sorriso. Sono davvero fiera di lui.  

Tra applausi e urli finisce il talent, ed io me ne vado a dormire più felice che mai. 

L'indomani mi preparo velocemente e corro a scuola. Lo vedo all'entrata dell'edificio, e senza 

pensarci due volte gli corro incontro abbarcciandolo. Lui sorride e contraccambia. Ci scusiamo 

entrambi e andiamo a lezione inieme. 

 

7.4.12 COLUI CHE ERA INVISIBILE 
Da bambino lo si vedeva poco. Eravamo in tanti a giocare al campo di calcio, tutti quelli del 

quartiere tranne lui. Non che non lo volessimo con noi, era lui che non si presentava mai 

nonostante i nostri inviti. Alcuni pensavano che fossero i genitori a non lasciargli passare del 

tempo con noi, ma io sapevo che era lui a rifiutare gli inviti per tutto quel tempo. 

Il tempo passava, la scuola elementare finiva  le scuole medie iniziavo. Pure in quella nuova 

scuola piena di persone nuove lui stava solo, solo e chissà dove. Usciva sempre per primo dalla 

classe e si affrettava  a tornare a casa. In classe era sempre seduto all’ultimo banco infondo 

all’aula. A ricreazione nessuno lo incontrava, nessuno lo vedeva, era come una leggenda incerta 

raccontata solo da poche persone in un vecchio villaggio. Iniziarono a chiamarlo “il ragazzo 

invisibile”, ma a parer mio non era affatto invisibile.  

Era una di quelle persone con gli occhi azzurri e la carnagione mulatta. Da sempre aveva i capelli 

ricci e scuri. Era un ragazzo di statura media, vestito con jeans troppo lunghi e maglie che 

sembravano stracci. Non era uno dei ragazzi più ricchi del quartiere, sembrava un buono a nulla, 

ma aveva un fisico scolpito per avere quell’età. Alcuni miei compagni avevano messo in giro una 

voce che fossero i suoi genitori a farlo lavorare illegalmente in un quartiere malandato della città, 

ma in pochi credevano a questa storia.  

Mentre il ragazzo invisibile cercava di rendersi veramente invisibile, io conobbi colui che sarebbe 

diventato il mio migliore amico. Si chiamava Jonas, detto Jo. Era un ragazzo che sapeva rispettare, 

ma che in futuro avrebbe smesso di rispettare tutte le persone. Quando lo conobbi, Jo aveva un 

buon animo ed era voluto bene da tutti. 

Un giorno di seconda media decidemmo di cercare il ragazzo invisibile durante la ricreazione. 

Era nel bagno della palestra, con il cellulare in mano e le cuffiette. Jo gli strappò il tutto di mano, 

detestava quando qualcuno non rispettava le regole, e il cellulare a scuola era una cosa proibita. 

“Ehi!” fu l’unica cosa che disse il ragazzo invisibile prima che Jo se ne andasse, prima che io 

seguissi a passo svelto il mio migliore amico, notai un palcoscenico sullo schermo. Mi trattenni 

dal chiedergli cosa avrebbe fatto con quel cellulare. Mi chiedevo solo cosa spingesse il ragazzo 

invisibile ad usare il cellulare a scuola con tutto il tempo che passava a casa. 
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Arrivato all’ultimo anno di scuole medie, sbandai un po’. Potrei dire che era colpa di Jo, ma non 

era vero. Era colpa di entrambi. Iniziammo ad accantonare lo studio e frequentare la compagnia 

sbagliata. Avevamo anche smesso di rispettare le persone che ci circondavano.  

Uscito per un pelo dalle scuole medie, decisi di frequentare una scuola di commercio. Se ai primi 

anni delle scuole medie brillavo, alla scuola di commercio non ero certo uno studente modello.  

Passavano gli anni, avevo finito tutte le scuole, lavoravo in un misero pub in un quartiere 

malandato, non avevo ancora ottenuto nulla di che. Passavano gli anni e io mi dimenticai del 

ragazzo invisibile, quel piccolo mistero faceva parte del mio passato, e nel mio passato doveva 

rimanere.  

Ci fu una sola volta in cui lo pensai ancora, fu quando incontrai Elly davanti al supermercato. 

Alle scuole medie Elly faceva parte di quel gruppo di ragazze interessate a conoscere il ragazzo 

invisibile. Quel giorno al supermercato, mi chiese se avessi notizie del ragazzo invisibile, nessuno 

non sapeva dove fosse finito, ma forse era meglio così.  

Ci fu un altro giorno in cui, non pensai, ma vidi il ragazzo invisibile.  

Quella sera, come al solito, stavo andando a lavorare, avevo solo deciso di cambiare percorso per 

arrivare al pub. Ero passato davanti a quel piccolo edifico rovinato che una volta era un negozio 

di alimentari per poi passare da Jo, avevo notato che la luce all’interno era accesa, era una cosa 

insolita dato che quel negozio era stato liquidato parecchi anni fa. Incuriosito sbirciai dall’unica 

finestra presente.  

Era lui, e stava ballando.  

Pensai “Ma che..?”.  

Non l’avrei mai immaginato. Finalmente era tutto spiegato, tutte le domande che mi tormentavano a 

partire dalla mia infanzia ad arrivare alla mia adolescenza avevano finalmente una risposta.  

Il ragazzo invisibile non veniva mai a giocare con noi perché ballava, si allenava. Non ha mai avuto 

amici, forse perché aveva paura del giudizio o forse preferiva tenere i suoi pensieri e le sue passioni per 

se stesso.  

Aveva un fisico scolpito, non perché i suoi genitori lo mandassero a lavorare, ma perché si allenava. 

Quel giorno, nel bagno della palestra, stava guardando dei video di ballerini professionisti in scena.  

Il ragazzo invisibile stava seguendo il suo sogno e i suoi progetti fin da piccolo. Aveva rinunciato a tutto 

per ballare.  

Quel ragazzo non era invisibile, invisibile era stata la sua vita privata, ma non lui, lui era quel qualcosa 

in un angolo della mia mente, quel piccolo mistero irrisolto che finalmente oggi mi è stato svelato. 

 

7.4.13 L’ISPETTORE  
Era uno splendido giorno di sabato e quindi dormii fino alle 09:57 precise. Dopo circa mezz’ora, 

dopo essermi ben svegliata staccai il cellulare dal caricatore e con mia sorpresa vidi che c’erano 

sedici notifiche. Misi il codice e visualizzai messaggi e chiamate; alcuni messaggi erano di 

compagni pigri che mi chiedevano la serie o il compito di inglese, altri invece erano suppliche 
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della mia migliore amica che mi implorava di risponderle. Sentii un leggero senso di ansia perché 

di solito non mi chiamava mai alla mattina, soprattutto alle 06:39. La richiamai e mi disse che 

dovevo raggiungerla immediatamente perché era successo qualcosa di spiacevole. Già pensai al 

peggio ma poi dalla bocca mi uscì solo una frase che nemmeno pensavo e le chiesi se fosse una 

qualche figura fatta su un qualche social a caso e lei mi disse impulsivamente di no e inoltre di 

non farle altre domande perché al telefono non poteva parlare. Riattaccai un po’ delusa per la sua 

risposta e decisi che non era il caso di rimanere a letto per un’altra ora. Alzai a fatica le tapparelle 

per far prendere aria al piumone. Aprii la finestra e malidi la posizione della mia camera; dava 

proprio sulla strada e mi sentii chiamare da un signore. Guardai verso il basso e la mia mente 

pensò solamente: oh nooo! Era il vecchietto curioso e rompiscatole che interrogava tutti era un 

po’ come Miss Marple, naturalmente al maschile.  

Era abbastanza alto, capelli ricci; ormai grigi, occhi verdastri e sopracciglia molto folte ancora un 

pochino nere. Si vestiva come qualsiasi normale persona: jeans, bretelle con le stelle alpine e una 

camicia che cambiava quasi regolarmente, inoltre portava delle sneaker nere con le stringhe rosse. 

Era piuttosto curioso e di conseguenza anche molto colto. Faceva domande a tutti e a qualsiasi 

ora della giornata, alle 07 di mattina come alle 10 di sera. Aveva un tic nervoso ovvero quello di 

arricciare sempre il naso, il che era molto stressante. 

Se ti fermava per strada eri finita, si piazzava davanti a te e con un tono di sfida ti chiedeva vita 

e miracoli non in un quarto d’ora bensì in almeno un’oretta buona. Quella stessa ora che potevi 

tranquillamente passare a ripassare matematica o ad usare il computer. La cosa più sfiancante era 

che se in una giornata ti vedeva tre volte, tre volte ti faceva le stesse domande e magari dopo un’ 

ora persa arrivava alla seguente conclusione: 

- Ah, ma sei la ragazza di ‘sta mattina! – 

Mi chiese come stavo e gli risposi con un “bene” ancora piuttosto assonato. Sperai di avergli lanciato il 

messaggio: “ stai zitto e fatti gli affari tuoi” ma a quanto pare non era stato captato. Mi chiese anche che 

classe facevo, il lavoro che volevo fare dopo le medie e altre stupidaggini di questo genere.  

Dopo circa quaranta minuti di interrogatorio andai a fare colazione.  

Purtroppo solamente verso le 11:00 stavo raggiungendo la fermata dell’autobus per andare dalla mia 

amica. 
 

7.4.14 Vicino di casa 
Mi ero appena trasferito in un paesino vicino a Torino. 

il giorno dopo essermi trasferito, decisi di andare a fare conoscenza con la gente del posto. Tutto 

apposto fino a quando andai a bussare la porta all' uomo che abitava di fronte a me, quando la 

porta si spunto un uomo anziano, era vestito cono una camicia a quadri (con una piccola macchia 

rossa su una manica), dei pantaloni  neri, indossava delle ciabatte e portava degli occhiali da sole. 

Lui mi chiese se io fossi quello nuovo io risposi di si poi toccò lui a presentarsi, si chiamava Noè 
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Cancelliere aveva 67 anni. Da dentro la casa del anziano si sentivano strani rumori come dei 

lamenti. 

Finito le presentazioni lo salutai e ritornai a casa, questo Noè mi incoriusiva  molto quando fui 

arrivato a casa feci una ricerca su internet, il risultato fu che Noè  Cancelliere  era un ex  militare 

e dopo essere stato in guerra è impazzito. Pensai che quella macchia sulla sua camicia fosse 

sangue o forse è solo passata di pomodoro, così  decisi di lasciar perdere. Ma quella stessa sera 

senti delle urla provenire dalla casa di quel vecchio, decisi di chiamare la polizia per sicurezza 

dopo pochi minuti la polizia arrivò, entrò  nella casa del vecchio e lo arrestò perché dentro casa 

sua teneva una ragazza imprigionata, la stessa ragazza che era scomparsa pochi giorni fa da un 

paesino li vicino. Il giorno dopo la famiglia della ragazza venne a rigriaziarmi. 

 

7.4.15 LA RAGAZZA 
Nella mia classe c`era una ragzza che veniva con me a scuola. Il suo nome era Federica. La sua 

età era di undici anni e li compiva il venticinque gennaio. 

Potava sempre una gonna lunga e una maglietta blu. Aveva gli occhi verdi con una sfumatura di 

giallo. Aveva un`amica che giocava con lei e andavano nella stessa classe. 

Ma un giorno l`amica si trasferì. La ragazza,era molto dispiaciuta e come Federica, ormai è da 

sola per giocare. 

Tuttavia si fece coraggio e adò a chiedere ad altre due compagne se poteva giocare con loro. Le 

due amiche diventarono miggliori amiche. 

Ritornò l`ex amica di Federica. L`amica era cambiata abbastanza aveva appena compiuto sedici 

anni. 

Eravamo molto a disagio, abbiamo parlato di cosa è successo negli ultimi anni. 

Federica ha presentato le nuove amiche. 

Erano nella settimana che si facevano le 40 ore, e una sera sono andate tutte e 4 fino alle 3 del 

mattino e quando sono arrivate a casa erano mezze ubriache. Il giorno dopo c`era un`altra serata 

da festa ma era diversa si dormiva in tenda. Questa volta fino alle 5 del mattino. Finito il concerto 

erano del tutto ubriache, alle 6 giravano ancora con dei ragazzi e circa alle 7:45 si sono 

addormentate. Dopo due giorni erano a scuola o a lavore. 

 

7.4.16 Si parte 
Quel giorno ero stanchissimo, continuavo a dormire però non avevo fatto niente, quando mangiai 

un piatto di pasta e carne mi sono ripreso un attimo ma poi continuai a dormire fino a sera. Quando 

mi svegliai avevo voglia di fare qualcosa, dopo un quarto d’ora mi chiamò un mio amico e mi 

aveva detto che in 5 minuti era a casa mia. Quando arrivò a casa mia abbiamo deciso prima di 

andare a bere un caffè e poi di andare a fare un giro in Valle Malvaglia. Finito il caffè siamo 

partiti, però abbiamo incontrato la polizia e ci hanno fermati, dopo una buona decina di minuti 

che stavamo parlando con i poliziotti ci hanno lasciati andare con nessuna multa perché gli 
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avevamo detto che dovevamo andare in stalla da un mio amico, e quindi adesso si riparte. 

Andando in su abbiamo incontrato oltre a tutti gli animali, cervi, volpi e molti altri animali 

avevamo incontrato un mio amico e ci ha chiesto se volevamo un caffè, quindi siamo andati a 

berne un altro e a parlare di caccia perché io andavo con lui ad aiutarlo e anche con mio padre. 

Dopo quasi un ora siamo ripartiti verso la Diga che continuavamo ad incontrare macchine che 

venivano in giù, quando eravamo alla Diga iniziò a nevicare fortissimo e non ci vedevamo quasi 

più la strada e abbiamo deciso di fermarci un attimo che forse smetteva di nevicare. Quando ha 

iniziato a nevicare pochissimo siamo partiti però la strada era piena di neve, allora decisi di uscire 

con la giacca catarifrangente ed andare avanti sul bordo della strada per segnare che lì fosse la 

fine della strada così andò in avanti per una centinaia di metri perché dopo si riusciva a riconoscere 

la strada dal burrone. Dopo ero talmente bagnato e infreddolito ma per fortuna nel jeep era caldo, 

mi sono addormentato lo stesso durante il viaggio. Quando mi svegliai eravamo più o meno a 

2500m ed eravamo vicino a una mia cascina. Abbiamo deciso di restare a notte nella mia cascina, 

io ho iniziato ad accendere il fuoco mentre il mio amico metteva in sicurezza il jeep con dei pezzi 

di legno sotto le ruote per non far scappare il jeep, fu stata un impresa ad accendere il camino e 

la stufa ma ce l’abbiamo fatta abbiamo anche messo l’acqua a bollire per berci qualcosa di caldo 

perché soprattutto io ero fradicio quindi abbiamo messo i vestiti ad asciugare vicino al fuoco e 

abbiamo preso dei vestiti che avevo nell’armadio e li abbiamo indossati per stare un po` al caldo. 

Quando l’acqua era calda abbiamo bevuto una buona tisana per dormire meglio. 

 

7.4.17 SI PARTE  
Si  parte, sono entusiasta, finalmente potrò fare una vacanza con la mia famiglia , come avevo 

sempre sognato. 

 Il nostro viaggio comprendeva il giro completo della città. 

Era ora, finalmente sono le 8:15 è ora di partire. La meta? Neuchâtel, una città meravigliosa, 

almeno dal mio punto di vista. Da piccolo ci andai con mio padre e fu tutto bellissimo. Lui mi 

fece fare una visita completa della città.  

Arrivai a Neuchâtel con tutta la famiglia verso le dieci e mezza. Non volendo perdere neanche un 

secondo di questa esperienza parcheggiai subito l’auto e feci scendere la mia famiglia. Infine  

portammo tutte le cose in hotel e poi ci dirigemmo subito verso il centro della città. 

Qui, potemmo ammirare il lago, dove insegnai a mio figlio a pescare, era così entusiasta che alla 

fine dovetti trascinarlo via, altrimenti sarebbe rimasto lì  tutto il giorno. Lo portai anche alla 

panchina più grande della Svizzera, questo momento fu molto divertente, poiché non riusciva a 

salire, cercò per dieci minuti di salire da solo, ma alla fine gli mostrai la scaletta che c’era di 

fianco alla panchina. Restammo in quel posto ancora una decina di minuti, nei quali mio figlio 

non riuscì a stare fermo neanche un secondo. 

 Arrivò ora di pranzo, per cui  andammo a mangiare in un ristorante italiano, servizio perfetto, 

vino buonissimo anatra buonissima, l’unica cosa negativa fu il conto, ben 245 fr,  però c’era da 
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aspettarselo, per un pranzo di quel livello bisognava pagare molti soldi, però ne è valsa la pena, 

pagato il conto uscimmo dal ristorante andammo a prendere un gelato in centro.  

Passammo un pomeriggio a passeggiare per la città, andammo nei negozi, andammo a fare due 

tiri al campetto in centro, andammo a visitare altri monumenti e infine andammo al cinema. 

Tornammo a casa distrutti, nessuno si reggeva in piedi per cui appena entrati in camera andammo 

a dormire. 

Il giorno seguente fu simile al primo, ma anziché andare per negozi andammo a visitare la città 

vecchia e fu meraviglioso, raccontai tutta la storia della città a mio figlio, il quale però non 

sembrava molto interessato. 

 La sera eravamo ancora distrutti per cui andammo subito a dormire.  

Il giorno seguente preparammo la valigia per tornare. Ero molto dispiaciuto di dover tornare a 

casa, ma purtroppo le vacanze erano terminate.  

Sono felice di aver fatto questa vacanza con la mia famiglia, così mio figlio ha potuto imparare, 

vedere e assaggiare cose che altrimenti non avrebbe mai visto o fatto, sono felice perché in fondo 

è questo che si deve fare in una vacanza, sfruttare la possibilità avuta per imparare qualcosa di 

nuovo. E su questo penso proprio di non avere fallito. 

 

7.4.18 SI PARTE!  
Sin da piccolo, ho sempre amato viaggiare. Scoprire posti, culture, abitudini, animali a me nuovi. 

Non vedevo l’ora di diventare maggiorenne, per prendere ed andarmene via, in giro da solo per il 

mondo. All’età di 4 anni i miei genitori divorziarono,  e io e mio padre andammo a vivere molto 

lontano da mia madre. Da allora il desiderio di viaggiare aumentò, e così feci, il giorno a seguire 

del mio diciottesimo compleanno. Non mi importava dove stessi andando, bastava viaggiare, 

bastava rivedere mai madre.  

13.3.15 

7.00am 

Saluto mio padre e mi reco alla stazione, che fortunatamente si trova vicino a casa mia. È mattino 

presto, perciò non c’è molta gente. Il treno dovrebbe passare fra all’incirca 10 minuti, il tempo di 

bermi un caffè.  

Ora sono viaggio, mi aspetta un’ora di lettura, di musica.   

8.30am 

Scendo all’ultima stazione possibile, ove qua la gente  è molto più presente. La temperatura si è 

alzata, perciò mi tolgo la giacca e comincio a camminare alla ricerca di un taxi. Devo prendere 

l’aereo, e ciò mi angoscia molto. Non ho mai volato prima d’ora, ma solo al pensiero mi vengono 

i brividi.  

9.30am 

Sto per imbarcarmi, e l’ansia si fa sentire, il primo volo della mia vita.  
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L’aereo è più grande di quello che mi aspettavo, ci saranno circa 40 posti. Cerco il mio sedile, mi 

siedo e guardo fuori dal finestrino, anche se ora la vista non è molto interessante. Dopo circa 10 

minuti sento il motore accendersi e la mia paura aumentare. L’aereo parte. Mamma arrivo.  

Il viaggio sta andando bene, ormai è da tre ore che sono partito, dovrei essere quasi arrivato. Passo 

il tempo restante leggendo e ascoltando musica. 

1.30pm 

Dopo aver mangiato qualcosa tanto per riempirmi lo stomaco vado a fare il biglietto per il bus, la 

mia ultima tappa prima di vederla.  

Il bus è troppo affollato per i miei gusti, e mi tocca stare in piedi. Ma non importa, non credo che 

duri più di 10 minuti.  

2.00pm 

Sono arrivato. Sono davanti alla casa in cui sono cresciuto, dove ho detto la mia prima parola, 

dove ho fatto il mio primo passo. Ho sempre amato l’aspetto esteriore, anche se è come tutte le 

classiche case americane.  Prima di arrivare alla porta c’è una scalinata, che ora sto percorrendo 

lentamente. Ho paura. È da 14 anni che non vedo mia madre, lei sicuramente non mi riconoscerà. 

Ho paura di come possa reagire appena apre la porta e mi vede, appena scoprirà che sono suo 

figlio.  

All’entrata c’è un campanello, mi ricordo che da piccolo non riuscivo a schiacciarlo per colpa 

della mia bassa statura. Suono. La porta si apre lentamente, e mi ritrovo davanti una bella donna, 

ben curata con un fisico allenato. Mi guarda aspettando che io dica qualcosa. Non so cosa dire, 

non riesco a parlare, l’unica cosa che esce dalla mia bocca è un “mamma”. Mi guarda con uno 

sguardo perplesso. Poi capisce, e dice a sua volta “Justin..”  

Ce l’ho fatta, ho rivisto mia madre.  

 

7.4.19 SI PARTE  
Si parte. 

L’ho sentito e letto molte volte, forse troppe. Chi è partito per un viaggio, chi se n’è andato in 

cerca di qualcosa o qualcuno, chi è partito e non tornerà. Mi sono sorpresa molte volte a fissare 

gli aerei nel cielo e chiedermi chi ci fosse a bordo e dove fosse diretto. Mi piaceva immaginare 

diverse persone che lasciavano tutto nonostante avessero tanto, e partivano verso un luogo per 

ricominciare da zero. 

Mi chiedevo spesso cosa sarebbe se partissi io, sono quasi sicura che a qualcuno mancherei, devo 

aver lasciato qualche segno indimenticabile negli altri. Mi chiedevo molte cose, ma ero certa che 

se partissi poi tornerei per rivedere chi ha lasciato un segno in me. 

Se partissi forse mancherei a qualche famigliare, a qualche amico che avrei comunque perso per 

strada, a qualche persona del paese. Forse mancherei anche alle persone che oltre a lanciarmi 

cattivi sguardi non facevano null’altro. Forse mancherei a quelle persone che fingevano di essere 

indifferenti. Forse mancherei a più persone di quel che merito. 
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Forse manco già a qualcuno mentre sono su un treno regionale per Milano Malpensa.  

Non ho neanche riflettuto bene su questa decisione. Ho sempre voluto andarmene, ero rimasta 

perché ne valeva la pena, perché nonostante tutto avevo in mano la situazione. Ora in mano ho il 

biglietto aereo per il volo 311 diretto a una piccola cittadina negli Stati Uniti. 

Non ho un gran bagaglio, solo qualche vestito e qualche spicciolo lasciatomi dai miei.  

In molti l’han pensato come un capriccio, il mio: a casa non mi mancava  niente, tranne che una 

soddisfazione e la consapevolezza di essere nel posto giusto. Io non lo penso come un capriccio, 

lo penso come una ricerca di se stessi un po’ folle. C’è chi si tinge i capelli, chi sperimenta con 

l’abbigliamento e chi prova nuove attività, io invece parto e lascio tutto per trovare me stessa. 

Non ho un piano preciso per quando arriverò negli Stati Uniti, così come non ho avuto una risposta 

precisa alla domanda “perché parti?”. Non lo sapevo e non so ancora perché parto, credo sia una 

follia, ma le follie a volte vanno fatte.  

 

7.4.20 SI PARTE  
Quante volte l’essere umano  ha detto “Si parte!”, oppure lo ha sentito, o forse lo vorrebbe dire, 

sognando di andare in un posto lontano. Ormai non ci sono più frontiere. Neanche quelle dello 

spazio non ci spaventano più. 

Ebbene, io, Matthew,  ragazzo di campagna trapiantato in una piccola cittadina del West Virginia 

, con un cane di nome Woodstock e qualche pulce (si intende sul cane), parto alla volta degli State 

con un minibus Volkswagen originale di tipo due del 1955 con chiari segni di invecchiamento ma 

ancora performante,  adibito a camper con mobilio e tetto rialzabile. 

Non so come ho fatto a farci stare dentro tutta la roba necessaria per il viaggio,  ma l’importante 

è che ci sia stato dentro tutto.  

Al massimo me ne sbarazzo durante il viaggio. 

Controllo se non manca qualcosa, salgo a bordo del mezzo, mi siedo al posto del guidatore con 

da parte sul sedile del passeggero Woodstock che si gratta le orecchie, inserisco la chiave 

nell’apposita fessura e “Si parte!” con un leggero sobbalzo.  

Per creare l’ambiente giusto metto una cassetta nel mangiadischi con canzoni degli anni ’70 e ’80. 

Parte la canzone “Take Me Home, Country Roads” di John Denver. 

Dopo esattamente un oretta, senza neppure aver percorso 70 chilometri, il caro VW si ferma 

improvvisamente davanti al vialetto di una casa e da dietro il mezzo sale un fumo denso e grigio, 

preceduto da scoppiettanti scoppi poco assicuranti. “Cavolo…”. Woodstock mi guarda con quei 

suoi occhietti preoccupato. 

Scendo con Woodstock a fianco, mi faccio strada nel fumo grigio,  vado a vedere sulla parte 

posteriore del mezzo e controllo il motore per vedere la causa del problema. 

“Agh…  che fumo!” Colpetti di tosse “Questo dovrebbe essere…  il motore. Bene, ora…” 
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“Ciao! Serve aiuto?”. Improvvisamente una ragazza dai capelli corti e biondi spunta li da parte al 

minibus. Probabilmente abita nella casa a cui ho ostruito il vialetto. 

“Direi proprio di si. Si è fermato improvvisamente e non so perché. Forse è il motore. Sei esperta 

di motori?” 

“Diciamo che li capisco. Allora… Forse… è meglio se vai da un meccanico  professionista”. 

“Io non sono della zona, me ne saresti consigliare uno bravo?” 

“Mio zio è meccanico. Ha l’officina qui dietro l’angolo”. 

“Grazie!” 

“Aspetta che funzioni, poi mi ringrazi.” 

“Quanto rischio abbiamo di restare a piedi?” 

“Novantadue  per cento” 

“E l’altro otto? 

“Avventura pura!” 

A volte, dopo un’apparente fine c’è sempre un nuovo inizio, forse anche migliore del 

precedente… 

 

7.4.21 SI PARTE  
Mi chiamo Amal, sono una ragazza di 15 anni e vivo in Siria, anzi vivevo in Siria.. già perché da 

alcuni anni nel mio Paese c’è la guerra e quindi sono dovuta scappare in cerca di condizioni di 

vita migliori. 

 Vi chiederete perché sto raccontando un pezzettino della mia storia che, in fondo, è la stessa per 

tutti quelli che partono da un paese in guerra.. sì, avete ragione ma dato che la mia famiglia è 

rimasta a casa e il viaggio.. bè diciamocelo non è tanto sicuro, ho deciso di cominciare a scrivere, 

scrivere i miei pensieri, l’odio, anzi no il disprezzo per quelle persone che se la prendono con noi, 

noi che siamo innocenti, i quali hanno rovinato la vita che fin li era perfetta, noi i quali hanno 

distrutto tutto: casa, famiglie, scuole, ospedali, infrastrutture pubbliche e potrei continuare ma mi 

fermo qui.. appunto scrivo perché se dovessi morire, vorrei che qualcuno leggesse qualcosa di me 

e magari facesse qualcosa per tutti noi, che siamo tanto disprezzati nelle nazioni dove si vive bene 

semplicemente perché a loro non interessa nulla di noi, perché loro la bella vita ce l’hanno e allora 

degli altri non ci importa, vero?!   

Vorrei cominciare dall’inizio, ora mi trovo circa a metà strada ma i ricordi della partenza sono 

ancora ben presenti, per cui vorrei raccontarveli. Era mattina, eravamo a colazione quando 

sentimmo un botto potente a pochi metri da casa nostra, quando mia madre sbottò dicendo una 

frase che sul momento mi colpì e mi lascio senza fiato – “basta! Qui non si può più andare avanti 

così, Amal domani vai..” – scoppiai subito a piangere e poi tra i singhiozzi dissi: “no, io da sola 

non parto, voi non potete rimanere qui.. in mezzo alla guerra” la mamma mi disse subito di non 

preoccuparmi per loro ma io non ci riuscii e mi rifugiai in camera mia. Dormii praticamente tutto 
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il giorno e al mattino seguente, quando mi svegliai, sentii qualcuno che bussava alla porta: sentii 

solamente “Amal, si parte”. 

 

7.4.22 SI PARTE  
19 maggio, il maestro è riuscito a trovare un Villagio per porto irco, per aiutare i non benestanti, 

tutti sono entusiasti e pronti ad aiutare, allora il maestro organizzò il viaggio per una serata da 

paura fino ad allora non sapevamo cosa potesse accadere . 

Il mattino seguente tutta la classe era pronta per partire, ci imbarcammo per il primo volo. 

Dopo un paio d’ore  arrivammo portammo tutto in hotel e andammo in piscina per rilassarci, il 

giorno dopo iniziammo a costruire una palazzina a fine giornata andammo in giro e ci venne una 

grande idea, noleggiare uno Yachts a disputa del docente andammo in mezzo al oceano a 

festeggiare io e i miei amici salimmo sulle scialuppe di salvataggio acce simo il motore e 

gareggiammo però ci eravamo allontanati troppo eravamo in 4 ragazze e 4 ragazzi  alla deriva 

senza benzina lo Yachts non si vide più eravamo dispersi in mezzo al mare, la scialuppa barcollava 

su e giù nelle onde alla mattina il mare si calmò il lontananza vidimo un isola andammo eravamo 

rimasti in 4 l’altra scialuppa scomparse tra le onde iniziammo a remare con le mani, giunti sulla 

isola iniziammo a andar a cercare della civiltà ci incamminammo ma non trovammo niente fino 

a giungere dall’altra parte dell’isola dove c’era solo un dirupo. 

Allora scelsimo di tornare in dietro con i miei amici  

 

7.4.23 SI PARTE!  
Ecco, finalmente si parte. Dopo un lungo e stancante anno di scuola si parte per una meritata 

vacanza di due settimane, destinazione: Parigi.  I miei genitori hanno scelto proprio Parigi perché 

li ci abitano i cugini di mio padre e anche perché è una delle città più belle di tutta Europa. Eccoci 

arrivati al giorno della partenza siamo all’aereo porto , e io ho un po’ di paura perché non ho mai 

viaggiato su un aereo in vita mia.  Siamo finalmente atterrati a Parigi, fortunatamente il viaggio 

è andato bene, scesi dall’ aereo andiamo a prendere le valige. All’ aereo porto ci sono venuti a 

prendere i cugini di mio padre per portaci a casa loro, Parigi vista dal finestrino della macchina 

sembra bellissima.  Siamo appena arrivati a casa, è una casa abbastanza grande, ci stanno 

mostrando le camere dove alloggeremo per queste due settimane, i cugini di mio padre sono due 

persone molto gentili, ci stanno accogliendo a braccia aperte adesso è meglio che vado a dormire 

che è stata una giornata stancante.  Eccomi mi sono appena svegliato, adesso andremo a fare 

colazione in qualche pasticceria poi dopo pranzo andremo a visitare la Tour Eiffel, non vedo l’ora. 

Durante queste due settimane visiterò le cose più belle di Parigi come il Louvre o l’ Arc de 

Triomphe e molte altre cose, in queste due settimane mi divertirò molto. Per poi passare il resto 

delle vacanze. 
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7.4.24 SI PARTE…  
Finalmente è arrivato questo giorno, il giorno che vedrò per la prima volta la luce. 

Dopo nove mesi in pancia, ero stufo di vedere sempre la solita cosa, il buio. 

È più o meno da 7 mesi che immagino come è il mondo la fuori, sarà caldo?, sarà freddo?, 

pioverà?, ci sarà bel tempo?, sono tutte domande che gironzolano nel mio cervellino da un po’, 

d’altronde  non ho nient’altro a cui pensare. Questo piccolo soggiorno dentro mia madre è solo 

una piccola parte della mia vita, ma entrare nel nuovo mondo è il momento che dicono,( poi non 

so), essere estremamente duro e faticoso. Al mio fianco in questa opera (per fortuna) ci sarà mio 

fratello che finalmente fra qualche ora potrò sentire e vedere. Quello che per molti è scontato, 

ovvero un respiro, per me sarà uno sforzo incredibile, fino ad ora io non ho dovuto fare niente, 

l’ossigeno e il cibo mi sono arrivati tramite un tubo collegato al mio pancino, il calore me l’ha 

fornito anch’esso mia madre, io ho solo dovuto aspettare. 

22:12 p.m., un piccolo fascio di luce mi ha colpito la faccia, fu come andare per la prima volto 

con le montagne russe, non sai mai cosa aspettarti. 

Fui subito trasportato con un carrellino in una sala rosa, il colore era circa accettabile ma il 

carrellino era abbastanza scomodo, poi questi genitori si chiedono perché piangiamo sempre, ci 

sarà un motivo! 

Pochi minuti dopo è nato mio fratello, ma lui, fu trasportato subito in un’altra sala, non so il 

perché, forse perché i nostri genitori ci volevano fare una sorpresa? 

Il terzo giorno io potei tornare a casa, però mio fratello non venne con noi, mi chiedevo il  anche 

qui il perché?  

Sta di fatto che non tornò mai a casa e con il passare degli anni mi son dimenticato anche quel 

giorno, il 27 maggio 2001.   

 

7.4.25 SI PARTE!  
Stavo preparando la valigia, nel frattempo mi chiama Matteo per dirmi che stasera viene a dormire 

da me, perché domani si parte alle cinque del mattino. 

Abbiamo impostato la sveglia alle due, cosi avevamo tempo per prepararci. Verso alle tre siamo 

partiti da casa verso alle 3:45 eravamo in aeroporto, Elia ci aspettava all’aeroporto, e cosi è 

successo. Ci siamo imbarcati nell‘aereo e ci spettano 7 ore di viaggio. 

Arrivati a sano San Francisco abbiamo preso un taxi per dirigersi all’ hotel. Abbiamo sistemato i 

bagagli e dopo  siamo andati a letto, perché il viaggio era abbastanza lungo ed eravamo stanchi. 

Verso alle sette ci siamo preparati   per una serata fuori. Il ristorante si chiama Spiazzo ristorante, 

si poteva mangiare delle specialità del posto con un pizzico di Italiano. Noi abbiamo preso                 

l ’hamburger con le patatine. Il ristorante aveva la musica dal vivo, oggi c’erano i “The Beatles”. 

Dopo la cena siamo andati al Pub che ci ha consigliato un turista Italiano e si chiama “Black horse 

London”, la parete esterna è colorata da vari colori accesi tra qui il mio colore preferito. Abbiamo 

preso tre birre e un toast, e devo dire che li fanno molto bene.  
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Il giorno dopo per smaltire le calorie che avevamo assunto, ci facciamo qualche giro di corsa. 

Durante alla corsa ci siamo fati una pausa. Verso alle undici e mezza siamo rientrati in hotel ci 

siamo fatti una doccia, e poi abbiamo  

 

7.4.26 SI PARTE  
Era finalmente la mattina che potevamo partire per andare in vacanza al mare. Alle 5:30 suonò la 

sveglia perché dovevamo prendere l’aereo alle 8:00, e avevamo ancora un’ora di macchina da 

casa nostra all’aeroporto. Le valige le avevamo già preparate e caricate sull’auto la sera prima. 

Mentre stavo facendo colazione con mio fratello i miei genitori hanno fatto il pieno di carburante 

alla macchina e hanno preparato i biglietti dell’ aereo sul cruscotto dell’auto. Alle 6:30 siamo 

finalmente riusciti a partire, alle 7:30 siamo arrivati con un po’ di anticipo per prendere l’aereo, 

e andare in Sardegna. Il mezzo prese il decollo in orario, ma dopo un po’ , visto che il tempo non 

era bello il viaggio diventò pieno di colpi e oscillamenti. Tutte le presone pensavano che l’aereo 

precipitasse ma il pilota disse che era normale con il brutto tempo, e dopo qualche ora di viaggio 

siamo arrivati a destinazione. Una volta scesi l’ hotel si trovava a due minuti da piedi dal posto in 

qui eravamo in quel momento. Una volta arrivati nell’ albergo la nostra camera era il numero 123 

ma prima che l’avrebbero pulita dovevamo aspettare ancora più di un ora, quindi nel frattempo 

siamo andati a mangiarci un gelato sulla spiaggia.  

 

7.4.27 LA PRIMA RENNA 
E il primo giorno dell’avvento, il paesino è coperto di neve ed ogni bambino apre il proprio 

calendario all’inizio di un nuovo giorno, eccetto Babbo natale che al posto di ricevere sorprese si 

prepara al Natale, ogni regalo appartiene a un bambino. 

Sopra il paesino c’è una piccola foresta in cui vivono tante creature, ogni animale è in attesa di 

vedere le renne trainare la grande slitta di Babbo natale. Ogni anno Babbo natale sceglie otto 

renne per poi portare i regali. Queste otto renne devono avere minimo quattro mesi, e saper 

trainare la slitta per tutta la notte senza potersi fermare ma comunque avendo un intervallo di 

tempo per riprendere fiato, il momento quando Babbo natale scende nel camino e posa con molta 

cura i regali per la famiglia. 

A parte questo le renne devono lavorare in gruppo così da non scontrarsi durante il volo. 

Quest’anno però il problema di Babbo natale sono le renne che purtroppo non hanno l’età per 

intraprendere questa grande impresa: IL VOLO! 

Babbo natale, obbligato a scegliere le otto renne decide di prendere quelle un po’ più robuste e 

magre perché meno peso c’è e più leggera è la slitta. 

I regali sono pronti ma Babbo natale ha un brutto presentimento, una renna del suo gruppo sa che 

le prescelte non saranno in grado di compiere il proprio lavoro, così la renna va da Babbo natale 

e gli spiega che la notte di natale sarà una catastrofe perché le renne da lui scelte pur non essendo 

grandi abbastanza e non avendo il peso esatto non si concentrerebbero durante il viaggio. 
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Babbo natale ascolta la renna e prende una decisione e gli dice che lei sarà la prescelta per la 

magica notte, la renna felice di saperlo lo ringrazia ed esce. 

Il giorno dopo cioè la vigilia di natale è già tutto pronto e Babbo natale chiama la renna per 

spiegargli il tragitto che dovrà fare in tutto il mondo in una notte. 

Finalmente la notte di natale arriva, la renna e Babbo natale decisi di iniziare questa magica notte 

partono. Dopo aver fatto metà mondo fece riposare la renna perché non era abituata a fare questi 

tipi di viaggi, nel frattempo Babbo natale scese giù nel camino a portare i regali ed erano le tre 

del mattino. 

Dopo altre due orette di consegna finirono il giro del mondo, tornarono a casa in Norvegia e 

andarono a dormire.  

Il giorno seguente tutte le famiglie trovarono i regali sotto l’albero, sembravano tutti felici e 

contenti. 

 Babbo Natale si sveglia, guarda fuori dalla finestra e vede tutte le renne raggruppate, al centro 

c’è la renna che ha compiuto il lavoro di tutte le renne messe assieme. Era evidente che se la 

stavano prendendo con la piccola renna innocente quindi Babbo Natale esce a vedere che cosa 

stava succedendo di brutto e vide la renna sfaticata dai calci delle altre renne per lo più adulte. 

Babbo Natale dice alla altre di allontanarsi così la renna ferita viene portata dentro nella casa di 

Babbo Natale, finalmente dopo un oretta si risveglia, un po’rintontita si alza e si guarda in giro, 

vede Babbo Natale e gli chiede perché si trova lì, Babbo Natale per non traumatizzarla gli dice 

che ha un regalo per lei. 

La renna lo ascolta poi c’è un attimo di silenzio…… 

Babbo Natale dice, d’ora in avanti sarai l’unica la renna ufficiale di Babbo Natale . 

 

7.4.28 Il sogno 
Cinque giorni prima di natale pensavo a scuola a casa in ogni momento libero che avevo gli sci, 

passeggiando alle bancarelle di natale e negozi tutti i giorni vedevo gli sci che sempre desideravo. 

Arrivato a casa la sera della vigilia sono andato a letto presto sogniando gli sci sperando di 

svegliarmi con degli sci tra le mie mani, anche se mamma non vuole forse mi arrivano 

ugualmente. 

Durante la lunga notte piena di sogni, desideri e speranze all` alba mi svegliocome tutte le 

mattinema con molta agitazione avevo degli sci tra le mie mani. 

Dopo un` ora di pensiero mi alzo dal letto e penso dove mettere gli sci al sicuro dagli occhi della 

mamma, dopo aver nascosto gli sci scendo un salotto dove mi aspetta mamma e papà. Con molta 

gioia scarto i regali di natale ricevendo degli scarponi da sci. Dopo un po` mi domando come mai 

é successa una coincidenza simile. Essendo che ci credo a babbo natale inizio a farmi delle 

domande ad esempio come hanno fatto ad arrivare li tra le mie mani di notte senza lasciare un 

bigliettino o delle tracce in più non mi sono nemmeno svegliato. Mentre i miei aspettano i nonni 

per pranzare ovviamente avrei capito subito che sarei caduto ma non è stato così come pensavo 
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anzi sono quasi meglio di mio nonno che lui è appassionato per lo sci sopprattuto quando era 

giovane ora non è piu come sesanta anni fa. Dopo ancora diverse discese mi sono domandato 

come posso essere così bravo nello forse ho il sangue di mio nonno. Tornando a casa rifletto se 

dirlo ai miei o no. Arrivato a casa con molto entusiasmo lo dico ai miei e mi risposero che gli sci  

sono quelli vecchi del nonno quando era giovane e gli scarponi sono stati aggiustati e lucidati 

ammettendo che babbo natale non esiste così io avevo risolto il mistero, da quel giorno in poi 

partecipo una settimana si e no a molte belle gare vincendo molti coppe e medaglie. 

 

7.4.29 Babbo Natale e Kilibaba !! 
In un bosco sperduto, gironzolava un capriolo ancora piccolo di nome Kilibaba con la sua 

mamma; era periodo di caccia dicembrina, quindi bisognava stare attenti ai cacciatori. Purtroppo, 

un giorno, la sua mamma venne presa mentre lui riuscì a scappare. Il problema è che un piccolo 

senza mamma non sopravvive a lungo, Kilibaba aveva fame e andò in cerca di cibo. Ad un certo 

punto arrivò davanti a una baracca simile a una  casa, ci girò intorno senza trovare nulla. però ad 

un certo punto uscì una persona, era Babbo Natale Kilibaba si spaventò e fece due metri in dietro, 

poi i due si guardarono e ci vu subito un sentimento, un legame fra i due non di amore ma di 

amicizia, poi Babbo Natale capì che la sua mamma era morta e aveva bisogno di cibo allora andò 

a prendere del cibo e del latte e gli lo diede a Kilibaba.  

Poi Babbo Natale si affeziono e allora lo tiene in casa , Kilibaba cresceva tutti i giorni fino a 

diventare quasi  un maschio alfa allora a Babbo Natale li venne un idea, visto che non voleva 

lasciarlo scappare  decise di usarlo come renna da traino, però prima di fare quel lavoro doveva 

allenarsi almeno un anno allora i due si misero subito al lavoro.  

Passarono un anno divertentissimo ogni giorno Kilibaba ne combinava una, infatti i due si 

divertivano troppo a fare quelle cose, morivano dalle risate. Passò un anno e KIlibaba era pronto 

per tiare la slitta di Babbo Natale, lui decise anche di metterlo davanti che è quello che gestisce 

un po’ la situazione, è una specie di capo, visto che non era la semplice renna ma era un capriolo, 

di nome Kilibaba!!!!  

Poi per tutta la vita Kilibaba fece quel lavoro e si divertì  molto !! 

 

7.4.30 La speranza 
Finita la scuola, Alessio e Luigi passano davanti alla bottega del fornaio, come tutti i giorni. Luigi 

fa ancora pochi passi, finché si accorge che Alessio si era fermato a guardare la vetrina e gli 

chiede cosa stia facendo, ma lui resta lì, ammutolito. Avvicinandosi si accorge che sta guardando 

una casetta di marzapane, con raffigurata all’interno una famiglia davanti all’albero di Natale, 

sembrano felici e spensierati. L’amico cerca di consolarlo ma Alessio, reagisce bruscamente, 

dandogli uno spintone che lo fa cadere per terra. Luigi resta attonito della sua reazione ma 

comprende che non deve inseguirlo, altrimenti lo farà arrabbiar ancor di più. 
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Alessio va da Giulia, la sua migliore amica, l’ha conosciuta nel vecchio orfanotrofio in cui viveva 

fino a pochi anni prima. L’avevano mandato in un altro perché  aveva rasato i capelli di una sua 

compagna per ben due volte e per altri motivi. Momentaneamente si trova in un orfanotrofio 

infantile che non dista molto da quello in cui viveva prima, quindi non gli è difficile andare a 

trovare l’amica. 

Alessio è stato trovato dai carabinieri all’età di sei anni, nel vecchio appartamento in cui viveva 

assieme ai genitori ormai morti già da qualche giorno per overdose, dopo di che è stato affidato a 

molte famiglie ma subito dopo fatto tornare a causa dei sui comportamenti e per il carattere 

impulsivo aggressivo. 

Giulia e Luigi sono gli unici “amici” di qui si fida realmente anche perché dice che gli altri 

bambini sono solo degli sciocchi e che non sono ancora abbastanza grandi per capirlo, difatti loro 

sono gli unici a conoscenza del suo passato. 

L’amica appena lo vede capisce che è successo qualcosa, ma non lo assilla di domande e 

semplicemente gli dice, se la sente, di raccontarle cosa sia successo. Lui le racconta tutto 

l’accaduto e Giulia gli fa capire che il suo comportamento nei confronti di Luigi sonostati troppo 

impulsivi e che quando sarebbe arrivato alla “Casa della speranza” così chiamata dalla ragazza, 

ma Alessio ribadisce correggendola:  

“La Casa della finta speranza” 

Poco dopo la frase fatta di rende conto che con quel suo gesto ha ferito l’amica. Le chiede più 

volte scusa, a tal punto che lo perdona e prosegue il discorso. Continua semplicemente dicendogli 

che lui sa cosa deve fare quando arriva, fa una breve pausa e con un filo di voce, quasi strozzato 

dice: 

“Alla Casa della speranza”. 

Nei suoi occhio si intravedeva una piccola luce scomparire poco a poco. 

Durante il viaggio di ritorno, Alessio continua a riflettere sulle parole dette da Giulia, capisce che 

se lui non crede che là fuori ci siano anche delle persone buone e non solo cattive, questa non è 

una buona scusante  per far si che debba distruggere anche la speranza di chi ci crede. Alla fine 

di questa sua riflessione, si accorge di essere davanti alla porta d’ingresso della palazzina ormai 

disabitata, in cui aveva vissuto fino a sei anni. 

Il motivo del perché si trova li, non sa spiegarselo. Alessio sale verso il vecchi appartamento, 

crede che forse salendo si potrà dare una vera spiegazione. Entrando viene avvolto dall’odore di 

muffa, che a poco a poco si viene a sentire meno. Apre la porta della cameretta in cui dormiva, 

avvicinandosi vede un comodino mal ridotto dove ci sono tre cassetti. Apre i primi due, l’ultimo 

però esita prima di aprirlo, fa passare qualche attimo prima di trovare il coraggio ed aprirlo. 

All’interno c’è una casetta molto simile a quella che aveva visto dal fornaio. Il motivo del perché 

è ritornato lì, è per quella casetta. 

Da piccolo ci giocava quando i sui genitori non erano coscienti e che spesso si dimenticavano di 

lui. 



 130 

Quella casetta non era solo una casetta, ma era la sua speranza, quella che al mondo ci fossero 

anche persone buone e che i suoi genitori sarebbero cambiati e che anche loro sarebbero stati 

felici al giorno di Natale vicino all’albero a spacchettare i regali. 

Ora tutto è molto più chiaro. 

Subito dopo essere tornato alla casa della speranza, va a chiedere scusa all’amico per il suo 

comportamento scorretto, dopo i chiarimenti Luigi gli dice. 

“La direttrice prima ti stava cercando e non era affatto felice”. 

Va subito nel suo ufficio e la direttrice gli fa una ramanzina sul perché non sia rientrato subito 

dopo scuola, su quanto era preoccupata e alla fine gli dice che si prenderà una punizione. 

Lui le risponde: 

“farò tutto quello che vuole, perché io ora ho qualcosa in cui credere, come kla speranza, non c’è 

dono più grande di questo”. 

La direttrice è sorpresa da come abbia reagito Alessio e prima di uscire, la direttrice gli annuncia 

che oggi hanno fatto richiesta di affidamento per lui e che la prossima settimana, andrà a fare un 

periodo di prova. 

 

7.4.31 La statuetta 
La fuori c’è sempre un via vai di gente, tutti che entrano ed escono dai negozi, con sacchetti pieni 

di regali, si vede che si sta avvicinando il Natale. Io, invece, è da anni che sono su questo scaffale 

davanti alla vetrina, e nessuno che mi nota; ci sono persone che passano davanti alla vetrina, e 

che non guardano neanche dentro. Neppure il commesso si ricorda che ci sono, mi vede solo una 

volta alla settimana quando passa a fare le pulizie, mi alza, pulisce lo scaffale poi mi guarda con 

disprezzo, e mi rimette giù. Una volta mi ammiravano tutti, ma ero troppo costosa, adesso invece, 

sono “fuori moda”. Ci sono un sacco di statuette più belle e moderne di me. 

Oggi nevica e di fuori c’è meno gente del solito. Non vedi bambini, probabilmente saranno a 

scuola. Dalla vetrina vedo l’orologio che sta sul campanile della chiesa, sono le 16:00. Circa 

mezzora dopo arrivano due bambini, di dieci anni circa,  che si mettono davanti alla vetrina e mi 

fissano. Poi vedo che parlano tra di loro, ma senza smettere di guardarmi. Stanno ancora lì per 

dieci minuti, poi se ne vanno. Il giorno dopo, alla stessa ora, i due bambini tornano, mi fissano, 

parlano, e se ne vanno. Questo accade per un bel po’ di giorni, ogni giorno vengono e fanno 

sempre la stessa cosa.  

Ma oggi sono le 16:00 e i bambini non ci sono, aspetto. Passa un’ora e loro non sono ancora 

arrivati; sono un po’ dispiaciuta, forse oggi non potevano proprio venire, verranno domani. Ma 

nemmeno oggi ci sono, a quel punto capisco che non gli interesso più, e io che mi avevo già fatta 

l’idea che mi avrebbero comperata. Invece, no. Natale è già passato, e i due bambini non li ho più 

visti.  

Ma con mia grande sorpresa la mattina seguente sono li, come sempre che mi fissano, poi si 

guardano e parlano. Vanno verso la porta del negozio, è in quel momento che sento la campanella 
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e la porta aprirsi, sono loro! Sono entrati! Forse mi compreranno. Li sento parlare con Jamie il 

commesso.  

-Ciao- 

-Buongiorno, come posso aiutarvi?- 

-Noi, abbiamo visto quella statuetta e volevamo sapere quanto costa- disse il bambino più basso, 

indicandomi. Jamie mi si avvicinò mi prese e poi mi girò sotto sopra e guardò il prezzo. 

-99.90 - disse infine. 

-Ma se volete posso farvi uno sconto di dieci franchi- aggiunse il commesso. 

I bambini si guardarono, dissero qualcosa al commesso che non riuscii a sentire, poi uscirono. 

Ero troppo felice all’idea che mi avrebbero comperata. Ma per loro costo troppo. Ormai mi sono 

detta che non li avrei più rivisti . Ma per mia grande fortuna li vedo tornare, entrano, si guardano 

attorno e si rivolgono a Jamie. 

-Ecco qui i nostri soldi per quella statuetta, aveva detto che ci avrebbe fatto uno sconto, quindi 

abbiamo portato dieci franchi in meno- disse il più basso indicandomi e dando i soldi a Jamie. 

-Va benissimo, grazie mille- disse. 

Jamie mi prende, mi guarda per l’ ultima volta, e infine mi avvolge in una carta e mi consegna i 

due bambini. Non vedo niente, ma so che sono al sicuro con i miei due padroncini. 

 

7.4.32 LA STORIA DI UN BAMBINO 
Quella sera mi sedetti sul camino della mia casa, ha raccontare hai miei nipoti, la mia storia, di 

quando avevo la loro età, 40 anni fa!  

Erano le 21.00 del 25 dicembre 1956 in una splendida serata d`inverno,  mi promisi che questo 

natale sarà il più bello mai passato assieme alla sua famiglia. Alla mattina mi svegliai presto per 

aprire i regali e quando scesi di sotto trovagli sotto l`albero uno strano pacco. Aveva una forma 

strana… 

La mamma scese subito dopo e mi disse:- “Alan apri quel grande pacco”.  

Non vidi l’ora di aprirlo!  

Quando iniziai ha scartarlo avevo una gioia infinita.  

Non vedevo l’ora di vedere cosa c’era dentro.  

Quando la carta era strappata tutta mi ritrovai davanti un palio di sci. In quel momento ero il 

ragazzo più felice dell’universo. Il giorno dopo mi svegliai presto per andare a sciare. Mi preparai 

e uscì dalla casa con in spalla gli sci. Dopo dieci minuti ero sulle piste vicino a casa. 

Feci la prima discesa senza sapere come sciare ma me la cavai alla grande. Dopo diverse discese 

vidi sulle piste un gruppetto di ragazzi dalla mia età! Mi avvicinai al gruppetto e mi infilai in 

mezzo al gruppo. Quando arrivai in fondo una ragazzina mi guardò e mi chiese:-  

“Chi sei? Cosa fai qua con noi?”. 

Al primo momento non realizzai che parlasse con me ma dopo gli risposi:- 

“ Sono un bambino. Mi sono infilato nel vostro gruppo.” 
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“ Non ti ho mai visto qua!”:-mi disse la ragazzina. 

“ I miei genitori mi hanno regalato gli sci e oggi sono venuto la prima volta ha sciare”. 

La ragazzina se ne andò con il gruppo e io rimasi li da solo. Quella sera mia mamma mi lesse la 

storia di Cappuccetto Rosso.  

Il giorno dopo andai ancora a sciare e vidi la ragazzina del giorno prima. 

“ Come ti chiami?”:- mi chiese. 

“ Alan e tu?”:- mi disse 

“ Lisa! Andiamo a fare una discesa!” 

Per tutto il giorno abbiamo sciato assieme e parlato. Quando arrivai a casa la mamma mi chiese 

dove ero stato e li risposi che avevo sciato con una ragazzina per tutto il giorno. La mamma era 

preoccupata che avevo sciato con una sconosciuta.  

Per tutte le vacanze di natale abbiamo sciato assieme. La sera prima dell’inizio delle scuole la 

invitai a merenda a casa. Le chiesi se sarebbe rimasta in paese per tutta la vita o se ne sarebbe 

andata. 

“La mamma mi ha detto che alle fine delle vacanze torniamo in città a casa nostra.” 

Ci rimasi male perché era l’unica ragazza che avevo conosciuto in queste vacanze. Divenni grande 

sempre in questo paesino senza più rivedere la ragazza che avevo conosciuto nelle vacanze di 

natale nel lontano 1956. Un giorno d’inverno ero seduta sulla mia poltrona preferita nella mia 

casa d’infanzia, che senti lo sbattere della porta d’entrata. Mi alzai e andai alla porta per vedere 

che era. Apri la porta e lo riconosciuta subito. Era lei, la ragazza che quel inverno avevo 

conosciuto sulle piste da sci. Restai a bocca aperta fino a quando mi interruppe. 

“ Ero da queste parti e decisi di venir qua a vedere se ceri ancora”. 

Per tutta la sera abbiamo parlato perché non ci siamo più visti in tutti questi anni. Mi disse che 

era venuta in paese ad abitare. Quella sera aveva cambiato la mia vita perché ci fidanzammo. Da 

quel giorno le nostre due vite sono cambiate. Conobbi la loro famiglia e lei la mia. Ci sposammo 

e abbiamo avuto dei figli e poi loro hanno avuto altri figli.  

Alla fine del racconto i mie nipotini si sono addormentati. Ero li, li sul camino della nostra 

splendida casa che nel tempo divenne la nostra tana, con la mia mogli e i miei figli, li a festeggiare 

il natale tutti assieme…! 

 

7.4.33 L’amore per lo sci 
Io mi chiamo Lisa, questa settimana parto con la mia famiglia per la Germania ad sciare sono 

contentissima. 

Arriviamo in Germania andiamo subito al hotel, entriamo io vado a vedere la mia stanza ho il 

letto matrimoniale e una bellissima vista dal balcone che unisce la mia camera e quella di mio 

fratello Alex, anche lui ha un letto matrimoniale e una bella vista, invece i miei genitori hanno 

anche il gabinetto in camera che fortunati. 



 133 

Io ho una grandissima fame e frampò dovrebbe entrare il cameriere con la cena pronta, che bello 

è arrivato c’è un buon profumino si mangia pollo e patatine fritte e come dessert una macedonia 

che bontà. 

 Il giorno dopo. 

Tutti pronti per andare a sciare andiamo a fare la prima discesa, come riscaldamento, poi io ho 

una grandissima voglia di andare a fare quella nera ma mio fratello e i miei genitori no, boh fa 

niente io parto è una pista molto ripida ma che la farò, arrivo in fondo tutto okay, vedo in 

lontananza una bella pista che va nel bosco io vado, è piena di cunette poi vedo una curva ma 

andavo cosi veloce che non ce lo fatta a girare cado e si rompono gli sci  e penso che mi sia fatta 

male alla gamba provo a gridare aiutooo!! ma nessuno mi sente. Alex è molto preoccupato perché 

Lisa non è ancora ritornata allora la va a cercare all’inizio della pista legge un cartello con scritto 

non uscite  dalle piste perché le stradine  non sono sicure e sono ghiacciate, arriva in fondo della 

pista sete un aiutooo!!, ma non capisce dov’è. Poi vede che ce una stradina e vede Lisa va la. Io 

vedo che arriva mio fratello per fortuna che mi ha trovata lui mi dice come va e io gli dico male 

penso che mi sono rotta la gamba e i miei sci si sono rotti che noia, Alex tira fuori il telefono dalla 

tasca e chiama la moto slitta. Sono arrivati i soccorsi mi hanno presa e mi hanno portata in 

ospedale. La mia settimana di sci è finita qui all’ ospedale allora i miei hanno deciso che quando 

esco dal ospedale, sia  domani andiamo subito a casa, perché io per tutta la stagione non potrò più 

sciare che noia, i miei genitori sono ritornati al hotel a preparare le valigie e mio fratello è restato 

qui con me che bravo fratello che ho. 

Giorno dopo si parte per andare a casa io che continuo a piangere perché i miei sci che mi 

piacevano tanto sono distrutti. Dopo ore e ore siamo arrivati a casa. Alex non gli piaceva vedere 

la sua sorella che stava cosi male allora va da un suo amico che ha su un negozio di sci, vede dei 

bellissimi sci e li prende e va  a casa. 

Vedo che mio fratello è ritornato ma che strano non entra dalla porta ma dal giardino ma chissà 

il perché?!!.  

Sono molto stanca io vado a dormire saluto i miei genitori e vado, che bello domani è natale. 

Si sveglia va a fare colazione con pane e  marmellata poi arriva anche mio fratello. Io e Alex 

aiutiamo la mamma a preparare la cena che arrivano i nonni e zii a mangiare la chinasse .  

Sono le sette vorrebbero arrivare sento il campanello sono loro. 

Che bello sono già arrivati tutti. 

Allora ci mettiamo a tavola mangiamo poi io inizio ad aprire tutti i regali poi gli dico a mio fratello 

e tu non me l’ai fatto il regalo e lui rispose si Lisa è di fuori, io vado a vedere e sono dei nuovi sci 

sono blu  con le strisce verdi e sono bellissimi non mi separerò  più da questi sci  grazie di cuore 

a tutti dei regali. Io sono stanca vado a dormire buona notte. Salgo in camera con gli sci vado a la 

lavare i denti e vado a dormire con i miei bellissimi sci. 

Mi sveglio non vedo l’ora di andare a provare i nuovi sci.  
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7.4.34  Senza titolo 
Vedo ancora le immagini nitide, sento i profumi, le parole, tutto:  come fosse un ricordo fresco di 

qualche ora… a pensare che sono già trascorsi  ben 11 anni da quel venerdì sera. 

Erano circa le 23 di un freddo venerdì invernale, ero già avvolta nella mia camicia da  notte e 

stavo sorseggiando le ultime gocce della mia tisana, quando ad un tratto Anne irruppe in casa mia 

con il volto violentemente rigato dalle lacrime, barbottava, ansimava urlava, non capivo la causa 

di quella disperazione. 

Le SS, ecco mi era tutto chiaro riuscii a decifrare quelle due lettere, quelle due lettere sussurrate 

da una giovane mamma rimasta senza voce dal forte pianto. 

Anche il mio mondo crollò, io non ero ebrea per me non ci sarebbero stati problemi, ma deportare 

Anne sarebbe stato come deportare una parte di me. 

Di li a qualche minuto arrivò Jacob, in grembo reggeva  il piccolo Marc, a fianco spuntavano i 

ricci mori di Antoine. 

Mi dissero che avrei dovuto proteggere i bambini, poi scomparirono dietro la vecchia porta 

cigolante della mia cucina. Fu l’ultima volta che li vidi. 

Quella notte non chiusi occhi, ero confusa, arrabbiata e sconvolta, piansi tanto. 

Non ebbi notizie per tre anni, furono anni tristi logoranti pieni di terrore, in periferia si ricevevano 

saltuariamente notizie di conoscenti morti, ma io invano cercavo risposte sul triste destino dei 

genitori dei bambini che io stessa stavo crescendo. Fino a quando un lunedì mattina di marzo 

ricevetti quella fatidica lettera; era da parte di mia sorella, era un infermiera e lavorava in un 

campo di concentramento. 

Era una lettera breve ma intensa, “ mi dispiace, non ce l’anno fatta, abbi cura dei loro figli”, più i 

miei occhi scorrevano lungo quelle parole, più la mia speranza si sgretolava… lessi rilessi, e 

rilessi ancora. 

Era tutto vero.  

Allora Marc aveva 5 anni, dei genitori non chiedeva quasi mai, forse perché aveva pochi ricordi 

o forse perché inconsciamente aveva paura delle mie risposte…  Antoine di anni invece ne aveva 

già sette e mi tempestava sempre più di domande, io mentivo, ma era un bambino intelligente e 

non potevo permettermi  ancora per molto di farlo vivere nelle favole. 

È domenica mattina, novembre, anni 55’… ho sedici anni, sono orfano, vivo nel mio modo, sono 

disinteressato da tutto e tutti, ma ho un sogno, abbiamo un sogno, sì io e Marc, mio fratello 

minore: 

trovare ricordi, ricordi dei nostri  genitori. 

Stiamo passeggiando per le vecchie vie parigine quando una vetrina sporca attira la mia 

attenzione, entro Marc aspetta fuori, un vecchio signore con la pipa spenta in bocca mi saluta 

cordialmente.  
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Guardo con gli oggetti esposti casualmente quando la voce profonda e roca del signore mi 

interrompe … sono un sopravvissuto mi dice. .- Mi scusi?- . sì, sono sopravvissuto ai campi dei 

nazisti. 

Non so per quale assurdo motivo quest’uomo mi abbia detto queste cose, ma certamente la sua 

dichiarazione ha risvegliato in me la speranza di trovare un ricordo della mia famiglia, quella 

speranza da tempo nascosta dietro il mio grande dolore. 

Mi avvicino. Guardo intensamente gli occhi scuri dell’anziano, e poi, le parole scivolano dalle 

mie labbra veloci in cerca di risposte a anni di domante. :- sono Antoine tablettes , lei ha 

conosciuto per caso Anne e Jacob tablettes? Sono deceduti in un campo di concentramento nove 

anni fa e io sto cercando qualcuno che possa  dirmi qualcosa di loro… 

L’uomo tace per qualche minuto poi vedo i suoi occhi colmarsi di lacrime, capisco all’istante che 

li ha conosciuti. 

: - Sì, li ho conosciuti tu dunque sei Antoine ? i tuoi occhi, nei tuoi occhi vedo Anne … pronuncia 

queste parole a stento tra un singhiozzo e l’altro, poi sparisce per qualche secondo dietro a un 

tendone e ritorna con un grosso scatolone impolverato. 

:-Ogni giorno per tre anni, tua madre ha scritto una lettera di nascosto ma purtroppo non ha mai 

potuto spedirle, sono tutte qui conservate in questa scatola-.  

Io rimango senza parole e continuo a piangere. L’uomo mi offre una tazza di te e mi dice che mi 

deve raccontare una storia, una storia di tre anni infernali durante ai quali ha visto una giovane 

coppia di genitori che non ha mai perso la speranza di rivedere i propri figli. 

Sono le 23 passate, Marc mi ha raggiunto, abbiamo letto centinaia di lettere e ascoltato per ore la 

storia dei nostri genitori.  

Quel racconto, quelle lettere, sicuramente non mi permetteranno di rivedere i miei genitori, ma 

hanno colmato quel vuoto che da anni mi tormentava. 

Tutto grazie a quello che si potrebbe definire un incontro puramente casuale, ma io penso che 

nella vita nulla sia un caso, ma quando si desidera realmente qualcosa l’universo ci conduce in 

quella direzione. 
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7.5 Allegato 5 – Impiego dei pronomi 
 

Prima media – Corpus 7.3 
 

 
 
 
 

Quarta media – Corpus 7.4 
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